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PRESENTAZIONE

di Luciano Patetta

La storiografia degli ultimi trent’anni ha saputo rivedere e approfondire le
vicende dell’architettura italiana durante il regime fascista, andando oltre i
primi studi in chiave politico-ideologica, scritti negli anni della Ricostruzione e
nel clima culturale a ridosso della Liberazione. Mi riferisco alla Storia dell’Archi-
tettura Moderna di Bruno Zevi (1950), a Le difficoltà politiche dell’architettura in
Italia (1920-40) di Giulia Veronesi (1953) e persino alla Storia dell’architettura
moderna di Leonardo Benevolo (1960), testi nei quali si finiva con l’isolare l’ar-
chitettura del Razionalismo italiano, facendone l’unica vicenda edificante e ricca
di valori morali.

Invece, occorreva fare un inventario più obiettivo (evitando naturalmente le
cadute, le nostalgie e le tendenziosità del revisionismo degli storici della politi-
ca), e fare i conti con una realtà molto più complessa di quella che vedeva con-
trapposti i ‘buoni’, modernisti e progressisti, ai ‘cattivi’, tradizionalisti, quando
non passatisti reazionari. Una storiografia più attenta e – oserei dire – più ricca
di curiosità, ha portato alla luce anzitutto le contraddizioni della cultura archi-
tettonica e urbanistica italiane di quegli anni, studiando inoltre senza pregiudi-
zi la produzione e l’impresa edilizia, lo sviluppo e la definizione di nuove tipo-
logie per gli edifici pubblici, amministrativi, statali e regionali, e la continuità
della tradizione eclettica nell’edilizia residenziale privata fino agli anni Trenta.
Ed ancora, questa storiografia più recente ha analizzato il tema dei Centri Sto-
rici e dello sviluppo della città, inteso allora come la separazione tra centro e
periferia riservata all’edilizia popolare, e l’isolamento dei monumenti, il ‘dirada-
mento’, gli ‘sventramenti’ del tessuto storico della città, l’edilizia rurale, i con-
corsi di architetture e la riforma delle Accademie, con la creazione delle prime
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Facoltà di Architettura. Ha saputo inoltre affrontare questioni nuove, come l’af-
fermarsi di una monumentalità moderna, la ricerca di un carattere nazionale
(fascista, ma non solo),  la mediterraneità e i dibattiti sul ‘classico’, il ‘classico
moderno’ e lo stile internazionale dei funzionalisti.

Voglio ricordare alcune tappe e alcuni contributi di questa  storiografia: La
cultura italiana tra le due guerre di Cesare De Seta (1972) e il mio L’Architettu-
ra in Italia tra le due guerre. Le polemiche (1919-1943) del 1972, che -tra l’altro-
hanno restituito il giusto posto ai Novecentisti, Fascismo e ‘città nuove’ di Ric-
cardo Mariani (1976) e la Mostra da me curata con Silvia Danesi alla Biennale
di Venezia (1976) dal titolo Il Razionalismo e l’architettura italiana durante il
fascismo, che scandalizzò molti, tra cui Zevi e Pollini, perché aveva osato espor-
re opere di Terragni e Pagano assieme a quelle di Piacentini, Del Debbio,
Muzio, Portaluppi e Ponti. E ancora: La città e l’urbanistica durante il fascismo
di Alberto Mioni (1980), Il dibattito sull’architettura e le città fasciste di Giorgio
Ciucci (1982), nonché le mostre, per lo più alla Triennale di Milano, su Terra-
gni, Bottoni e Albini, ma anche su Muzio e Portaluppi, accompagnate dagli
studi di Mario Lupano su Marcello Piacentini. Il saggio più recente di Paolo
Nicoloso Gli architetti di Mussolini (1999) ha analizzato il ruolo delle scuole, del
sindacato fascista degli architetti e del Littoriali dell’architettura, istituzioni che
hanno condizionato tutte le tendenze e i movimenti. 

Tasselli importanti per la comprensione delle complessità della cultura archi-
tettonica tra le due guerre non potevano che essere le indagini sulle realtà regio-
nali, ingiustamente accantonate per lungo tempo come marginali e periferiche.
(Sono stati pubblicati di recente, per esempio, due libri di Rosangela A. Spina e
di Paola Barbera sull’architettura in Sicilia tra le due guerre, e un libro di Fabio
Mangone sulla costruzione della ‘grande Bari’ negli anni del fascismo). È un
autorevole tassello di questo genere  La costruzione del regime. Urbanistica,
Architettura e Politica nell’Abruzzo del Fascismo di Raffaele Giannantonio, opera
di notevoli proporzioni e di sicuro interesse.

Nell’introduzione storica Enzo Fimiani fornisce, tra l’altro, una ricca biblio-
grafia di studi abruzzesi politici ed economici, toccando quegli aspetti generali
e nazionali del regime, i suoi vizi e le sue ambiguità, che erano ritrovabili nel-
l’ambito regionale, talvolta in forma persino più acuta. Nella prima parte sulla
città, Giannantonio ha ripercorso le vicende italiane sull’isolamento dei com-
plessi monumentali, verificandone esempi a Sulmona, anche con l’analisi del
Piano Regolatore di Pietro Aschieri, gli ‘sventramenti’, l’espansione e il nuovo
disegno urbano all’Aquila e gli interventi nei Centri nuovi come Giulianova,
Salle del Littorio e Pesco del Littorio; Maria Grazia Rossi ha descritto la costru-
zione di Pescara, la città dannunziana, come capoluogo di provincia (dal 1927),
a partire dai due poli di Pescara e Castellamare Adriatico; Lorenzo Leombroni
ha trattato della ‘difficile modernità’ di Chieti; Laura Ruscitti ha ritrovato la
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nuova immagine urbana dell’Aquila; Anna D’Oca ha letto la ricerca di un’iden-
tità attraverso le trasformazioni urbane di Teramo. Nella seconda parte sull’ar-
chitettura, Giannantonio ha ritrovato a livello abruzzese quei simboli e ‘segni’
con i quali il fascismo connotava le Case del Fascio e del Balilla (i giganteschi
fasci littori, a inquadrare gli ingressi, alla sommità di scaloni monumentali), le
Colonie estive per i bambini (nelle quali singolari simboli erano gli aerei e le
navi!) e ha descritto il carattere  modernista di Pescara ‘città veloce’, retorica-
mente indicata come ‘velocità di crescere’, ‘velocità di cambiare’, ‘di distrugge-
re il vecchio e costruire il nuovo’, ‘di lasciarsi alle spalle il proprio passato’!
Abbastanza insolita è l’attenzione di Giannantonio alla costruzione delle chiese
e agli sviluppi dei caratteri dell’edilizia privata, senza trascurare le battaglie per
l’architettura più utile al prestigio del fascismo: le scuole, gli impianti sportivi,
le case popolari urbane e rurali. Interessanti e più che complementari sono i
contributi di Claudio Varagnoli sul Novecento in Abruzzo, di Luigi Martella sul
restauro, di Antonio Mancini sui materiali dell’autarchia, di Emanuela Cecca-
roni sulle demolizioni (‘l’età del piccone’) e la ricerca archeologica, di Francesca
Fraticelli sulle  mostre sindacali di architettura e di Caterina Serafini su docu-
menti e conservazione.

In conclusione, questo libro, frutto di serie ricerche, mi pare un risultato
molto positivo, che colma una delle tante lacune della nostra conoscenza, per
troppo tempo focalizzata sui grandi protagonisti, e sui centri maggiori, Roma,
Milano, Torino, Napoli e la sorprendente piccola Como, nonché sulle famose
città di fondazione nel Lazio, fiore all’occhiello del regime, come bonifiche delle
paludi pontine.
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Lampade “Littorio”, tipo comune.
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URBANISTICA, FASCISMO E PICCOLI CAMPANILI.
LA TRASFORMAZIONE DELLE CITTÀ NELL’ABRUZZO DEL VENTENNIO

di Raffaele Giannantonio

La trasformazione delle città italiane subì durante il fascismo un notevole
incremento di ritmo che però aumentò ancor più considerevolmente nel dopo-
guerra, tanto da potersi considerare il periodo fascista “una fase intermedia di
un processo evolutivo continuo che si va accelerando col tempo”1. In ogni caso,
la città del Ventennio mostra una evidente contraddizione tra forma e fattori
causali; pur essendo ben chiara la caratterizzazione di regime nella conformazio-
ne spaziale e nella riconoscibilità degli interventi, risulta invece assai complessa
l’individuazione delle comuni motivazioni.

Negli anni tra le due guerre l’aumento della popolazione e la distribuzione
sul territorio non presentò elementi di particolare novità se non nell’aumento
del numero delle province (non solo montane, come nel caso di quella di Pesca-
ra, istituita con decreto del 2 gennaio 1927) che finì col ridurre ulteriormente
la popolazione rurale.

L’insediamento crebbe in generale nei fondovalle pianeggianti e nelle fasce
costiere, nei distretti industriali del Nord-ovest ed in quelli agricoli del Meridio-
ne e, ancor di più, nelle città oltre i 50.000 abitanti, che ospitarono il 50% del-
l’incremento demografico nazionale, pari in totale a 9.000.000 di unità2.

L’intervento del regime nelle dinamiche di crescita e distribuzione demogra-
fica propose alcuni interventi specifici, primo fra tutti la lotta contro l’urbane-
simo che, ravvisando nelle nuove masse proletarie inurbate un pericolo per la
stabilità del sistema, produsse alcune disposizioni legislative sin dal 1926, quan-
do la questione delle “migrazioni interne” fu affidata al Comitato permanente
istituito con il Regio Decreto Legge (RD) n. 440 del 4 marzo, poi destinato con
il RD n. 2874 del 28 novembre 1928 ad agevolare gli spostamenti migratori
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“verso le province meno abitate del Mezzogiorno e delle isole, suscettibili di una
più alta produzione industriale e terriera”3.

Sempre in quegli anni si sviluppa la nota vicenda delle città nuove dell’Agro
Pontino4, iniziata il 18 dicembre 1932 con la posa della prima pietra della città
nuova di Littoria (oggi Latina) da parte di Mussolini, sei anni dopo che il duce
aveva annunciato l’impresa della bonifica delle paludi. In realtà il programma di
insediamento in quelle terre, gestito dall’Organizzazione Nazionale Combattenti
(ONC), prevedeva in origine solo borgate rurali e colonie agricole e non vere e pro-
prie città. Fu Oriolo Frezzotti a conferire alla prima delle borgate un carattere urba-
no, disegnando uno schema a raggiera focalizzato su un’ampia piazza centrale, con
l’immancabile repertorio architettonico che imponeva al tessuto il ‘segno’ fascista5.

Sabaudia, fondata il 5 agosto 1933 ed inaugurata il 15 aprile dell’anno
seguente, venne invece realizzata sulla base del progetto vincitore di un concor-
so nazionale bandito in occasione del “natale di Roma” del ’33, redatto da Gino
Cancellotti, Eugenio Montuori, Luigi Piccinato ed Alfredo Scalpelli. L’impian-
to, basato su tre piazze intorno alle quali si sviluppava il tessuto edilizio, preve-
deva inoltre un nucleo residenziale per i coloni ed un piccolo centro per la vil-
leggiatura sulle rive del lago di Paola. Il progetto suscitò aspre critiche specie in
quanto, pur essendo realizzato in uno spazio libero e disponibile a qualsiasi spe-
rimentazione compositiva, sembrava riproporre uno schema ortogonale piutto-
sto tradizionale. Sebbene Piccinato intervenisse affermando che Sabaudia e Lit-
toria erano “centri comunali agricoli” differenti dalla città in quanto edificati “al
servizio della bonifica”, sia la morfologia degli organismi che l’architettura da
essi ospitata riportava ad un ambito propriamente urbano6.

Pontinia fu inaugurata il 18 dicembre 1935, ovvero un mese dopo che le san-
zioni avevano iniziato l’“assedio economico” dell’Italia. Il progetto, redatto dal-
l’ingegner Pappalardo dell’Ufficio Tecnico dell’ONC con la collaborazione di
Oriolo Frezzotti, possedeva dalla nascita i caratteri della borgata rurale ed autar-
chica, come ben dimostrato dalla estrema semplicità della sua architettura che
pure scatenò le critiche di Giuseppe Pagano il quale si augurò che Pontinia ser-
visse “almeno a dimostrare come non si deve fare un piano regolatore e come
non si deve costruire”7.

Per la progettazione di Aprilia, inaugurata il 29 ottobre 1937, ci si era affida-
ti nuovamente all’istituto del concorso, vinto nel gennaio 1935 dal progetto in
cui Concezio Petrucci, Luciano Tufaroli, Emanuele Paolini e Riccardo Silenzi
avevano riproposto nell’unica piazza un ambiente dai caratteri folklorici. Il pro-
getto venne criticato sfavorevolmente da Piacentini che ne stigmatizzava il
“sistema urbanistico chiuso, con espansione a macchia d’olio intorno ad un cen-
tro, che contiene tutti gli edifici pubblici”8 e stroncato da un editoriale pubbli-
cato nel gennaio 1936 dalla rivista “Quadrante” a causa del carattere ‘rustico’
eletto a “schema della nuova borgata”9.
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Analogo carattere vernacolare fu proposto a Pomezia, fondata il 25 aprile
1938 ed inaugurata il 29 aprile 1939, dagli stessi autori di Aprilia (vincitori del
concorso bandito il 1° ottobre 1937) il cui maggiore impegno si espresse nell’ar-
ticolazione delle cortine appartenenti al perimetro sia della piazza che del
borgo10.

Per il controllo della popolazione della città, lo Stato fascista emanò invece
una serie di provvedimenti legislativi a partire dalla legge n. 2961 del 24 dicem-
bre 1928, con la quale fu data facoltà ai prefetti di limitare l’aumento dei resi-
denti urbani ritenuto eccessivo. I risultati del censimento del 1936, che riscon-
trava la crescita demografica delle città, produssero poi la legge n. 1092 del 6
luglio 1939 con la quale si vietava il trasferimento della residenza nei Comuni
capoluogo di provincia o di popolazione superiore ai 25.000 abitanti o ancora
di riconosciuta importanza industriale a chi non esibisse comprovate motivazio-
ni di carattere lavorativo. Da notare come ciò contrastasse le necessità crescenti
dell’industria bellica le cui fabbriche erano localizzate proprio nei centri mag-
giori; tanto che tale processo determinò forme illegali di migrazione ed il mer-
cato nero della mano d’opera. Inoltre la legge, non riuscendo a frenare le migra-
zioni interne, conferì loro un pesante carattere di clandestinità che aumentò di
molto i costi sociali delle popolazioni migranti11.

Nella prassi edilizia, ad una vasta propaganda governativa che enunciava i
mali della città ed esaltava l’urbanistica rurale fece seguito la nascita di quartie-
ri operai decentrati in campagna, di insediamenti suburbani composti da “case
minime” con orto, di “borgate proletarie”, di “quartieri giardino” e soprattutto
di borgate rurali.

In tema di quartieri giardino nel 1924 l’arch. Saverio Fragapane fu incarica-
to di progettare Mussolinia, una città-giardino nei pressi di Caltagirone della
quale, come ricorda Leonardo Sciascia, furono realizzati il solo «marciapiede di
limite e due torri ancora grezze»12. Lo scandalo seguito alla mancata realizzazio-
ne causò un’inchiesta in seguito alla quale Mussolini revocò il nome alla borga-
ta-fantasma.

In merito poi agli interventi di bonifica della Capitanata il Piano di Segezia,
redatto da Concezio Petrucci tra il 1930 ed il ’32, si prefiggeva di potenziare il
sistema viario esistente aggiungendo percorsi ottenuti dalla sistemazione di trat-
turi e creando nuove circonvallazioni anulari più altre strade di collegamento ai
nuovi centri13. Oltre a Segezia erano infatti previsti i Comuni di Incoronata
(progettata da Giorgio Calza Bini) e Daunilia (progettata da Dagoberto Orten-
si con Civico, Granelli e Roisecco), nonché le borgate rurali di Giardinetto di
Troia, Stazione Cervaro ed Arpi. Lo schema dei tre centri urbani (dei quali
Daunilia non venne realizzata per il sopravvenire degli eventi bellici) si disten-
de in parallelo agli assi viari maggiori; in particolare a Segezia segue le due indi-
catrici di sviluppo rappresentate dai percorsi viari che si incrociano perpendico-
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larmente nella piazza centrale, ampio rettangolo circondato da edifici pubblici.
Interessante notare come la rigidità del sistema cardo-decumanico sia alleggeri-
ta dallo sfalsamento dei due assi principali, in ossequio ai principi di Gustavo
Giovannoni di cui Petrucci era stato discepolo.

Un autorevole intervento in materia urbanistica viene dal duce stesso il 26
maggio 1927 nel cosiddetto discorso dell’Ascensione, in cui egli traccia tre linee
di sviluppo per l’Italia: l’urbanesimo, l’assetto amministrativo, le direttive di svi-
luppo politico14. I contenuti programmatici vanno dalla limitazione dello svi-
luppo urbano, al controllo della popolazione nelle province sino alla realizzazio-
ne delle opere pubbliche necessarie a formare una rete territoriale di servizi (fer-
rovie, strade ma anche prefetture, questure, uffici giudiziari e postali, etc.). 

Quello stesso anno, in modo certamente più volgare ma forse altrettanto
indicativo, il settimanale “Il selvaggio” attaccava violentemente i contadini che
si inurbavano, rubando il posto agli operai:

«[...] avvezzi all’aria sana non resistono a quella perniciosa della città e
delle officine, s’ammalano e intristiscono. Le loro donne si mettono le
calze e finiscono alla ‘dermosifilopatica’. Questo è il fenomeno che si chia-
ma ‘urbanesimo’ e che il socialismo ha preparato. Tocca a noi stroncarlo.
Cominciamo col levare la tessera del fascio o del sindacato ai contadini che
calano in città; e poi bastoniamoli!».

E poi, rivolgendosi ai cittadini:

«Venite al sole che brucia, tempra, nutrisce ed esalta; lasciate le scian-
tose e godetevi le belle villane robuste e ardenti, riconciliatevi colle chitar-
re, colle profumate osterie, col vino puro e cogli stornelli, [...] celebrate l’e-
state, stagione italiana, stagione fascista»15.

Più seriamente, Mussolini ritorna nel 1928 sul tema dell’“urbanesimo” in un
articolo dal titolo programmatico di Sfollare le città, pubblicato il 22 novembre
su “Il Popolo d’Italia”: la città è il fulcro del nuovo assetto del territorio, i cui
problemi sono destinati a trovare riscontro sempre più frequente nella funzione
dell’urbanistica, cui spettano le soluzioni tecniche alle richieste della politica
economica di governo.

Tali soluzioni restarono però in gran parte irrealizzate, soffrendo costante-
mente dell’equivoco dell’urbanista autore di un progetto la cui attuazione non
rispetta le indicazioni previste. Una delle cause principali di tale contraddizione
risiedeva forse nell’impreparazione delle amministrazioni periferiche, aggiorna-
te dal governo ma non ancora funzionali alle sue esigenze; Comuni e Province
erano infatti costretti ad eseguire interventi la cui priorità era decisa in alto e
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comunicata senza preavviso, ostacolati inoltre da una legislazione urbanistica
piuttosto antiquata16.

All’inizio degli anni Trenta, nel dibattito avente per tema l’urbanistica – che
dal 1929 si insegna nelle facoltà di architettura – viene proposto il nuovo ambi-
to territoriale della “regione”, che Eugenio Fuselli in un articolo del 1933 su
“Quadrante” descrive come “una nuova unità di natura geografico-economica”
che “prescinde dai vecchi confini dei Comuni e delle Provincie, e tende a stabi-
lirne dei nuovi, in base a leggi puramente economiche”17.

La modifica del sistema amministrativo e territoriale operata dal regime inci-
se profondamente sulla struttura urbana di molti centri. L’intento dello Stato
fascista di controllare l’intero organismo statale privando gli enti locali della
propria autonomia, modificava il sistema del territorio anche mediante la crea-
zione di nuovi poli attrattivi urbani, determinata da interessi amministrativi che
portarono all’istituzione di prefetture e di consigli provinciali dell’economia
corporativa18. In Abruzzo le sedi dei Palazzi Provinciali dell’Economia campeg-
giarono allora sia nelle città ‘storiche’ come Chieti (progetto di Camillo Guer-
ra, 1926; direzione dei lavori di Giuseppe Florio, 1930) che nella ‘nuova’ Pesca-
ra (progetto di Vincenzo Pilotti, 1932).

Rispetto ai provvedimenti di carattere amministrativo, le disposizioni legisla-
tive in materia economica ebbero maggior incidenza in campo urbanistico: la
‘bonifica integrale’, varata con la legge n. 3134 del 24 dicembre 192819, produs-
se infatti spostamenti programmati di popolazione verso il Sud, la fondazione
di numerosi borghi agricoli di ridotte dimensioni, una decina di centri urbani
in sviluppo e, nell’Agro pontino, il già citato fenomeno delle città nuove. L’e-
conomia autarchica propose inoltre il rilancio delle miniere di alcuni territori,
determinando la formazione di alcuni centri20. In Istria venne fondata Arsia,
mentre in Sardegna Mussolinia (oggi Arborea) nell’ottobre 1928, Fertilia nel
marzo 1936 e Carbonia nel giugno del 1937, su progetto di Cesare Valle, Igna-
zio Guidi ed Eugenio Montuori. Inaugurata il 18 dicembre 1938, la cittadina
del Sulcis era destinata ad ospitare gli operai ed i dirigenti delle miniere di car-
bone, sviluppando uno schema estensivo caratterizzato da un’unica piazza con-
tornata dagli edifici pubblici di rappresentanza, sia religiosi che politici e civili.

Per suo conto Guidonia, la “città dell’aria” costruita in memoria del genera-
le Guidoni presso il Centro Studi ed Esperienze dell’Aeronautica nella pianura
tra Roma e Tivoli, fu realizzata su progetto di Giorgio Calza Bini e Giuseppe
Nicolosi dall’Istituto Fascista delle Case Popolari di Roma ed inaugurata il 31
ottobre 193721. Si tratta senz’altro di uno degli esempi meglio riusciti di urba-
nistica delle città nuove, nonostante lo schema generale si ostinasse a concentra-
re nell’unica piazza un centro civico di complessa articolazione. Il linguaggio
architettonico supera questo limite evitando stilemi retorici o cadute nel verna-
colo, mentre interessanti soluzioni (il passaggio aereo vetrato tra torre e corpo
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degli uffici, il dialogo tra pieno e vuoto nei piani terra degli edifici) conducono
la composizione generale ad un livello alto nel panorama dell’architettura razio-
nale italiana.

Più in generale la politica territoriale del fascismo porgeva grande attenzione
verso la Roma “imperiale” e le grandi città industriali (Genova, Milano e Tori-
no), mentre le città di provincia venivano ordinate in pochi e schematici livelli,
scontando sovente le incapacità del proprio ambizioso notabilato. In tale clima
venivano tra l’altro formati piccoli centri di servizi nelle città in cui l’autarchia
aveva impiantato nuove attività e riordinato i porti ed il sistema di comunica-
zione viaria. Il regime adoperò lo stretto controllo autoritario per cercare di
razionalizzare il complesso delle trasformazioni degli insediamenti residenziali e
produttivi, cercando di ottenere nel contempo il più ampio consenso possibile
attraverso una continua opera di propaganda.

Nelle singole realtà urbane il fascismo si trovò davanti non più organismi che
si evolvevano naturalmente in rapporto allo sviluppo del proprio contesto stori-
co ed ambientale, quanto piuttosto una sommatoria di parti strutturate per
accogliere funzioni tra loro incompatibili, quali la residenza, la produzione, i
servizi, i trasporti. Si tratta del modello della moderna città capitalistica, la
“macchina urbana” che il regime trasformò nel modello urbano del capitalismo
autoritario di massa per le città in cui più forte era l’attività produttiva – come
Milano, Torino, Genova ma anche Taranto – sebbene molti dei centri medio-
grandi presentassero ancora una struttura urbana caratterizzata dall’assetto sta-
tico tipico della realtà preindustriale.

In un paese ancora sostanzialmente arretrato e soffocato da un ponderoso
meccanismo burocratico, il carattere fascista fu impresso nelle città mediante le
trasformazioni delle parti centrali e nell’evoluzione delle aree periferiche.

Nel tessuto antico il regime intervenne con la prassi dello “sventramento”,
solitamente ricondotta a Marcello Piacentini, opposta al “diradamento” di ispi-
razione giovannoniana, meno distruttivo ma altrettanto pericoloso nell’inter-
pretazione22.

Il fine del “diradamento” per Giovannoni era quello di “ripulire” con discre-
zione il centro antico per “ridurlo a un modesto quartiere misto di case d’affari
e di semplici non ricche abitazioni”23, riqualificando economicamente tali aree
senza necessariamente snaturarne i caratteri architettonici; in più l’ambito sto-
rico si sarebbe dovuto collegare con il tessuto moderno in modo da creare una
città composta da zone reciprocamente connesse dal punto di vista funzionale.
Giovannoni considerava infatti la città “come una vasta e complessa opera d’ar-
te”, il cui nucleo necessitava di interventi che possedessero specifiche qualità
estetiche.

In merito a ciò il pensiero di Marcello Piacentini mutò decisamente nell’ar-
co di poco più di dieci anni. Su Roma egli scriveva infatti nel 1916: “lasciamo
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la città vecchia così, come si trova e sviluppiamo altrove la nuova”, esprimendo
una posizione ben più rigida rispetto a Giovannoni, che proponeva invece un
diradamento del nucleo antico24. Tale visione trovava espressione progettuale
nel Piano di Bergamo da lui composto nel 1908 e poi eseguito negli anni 1914-
19, con la conservazione totale del nucleo medievale (Bergamo Alta) e la costru-
zione della città nuova sul sito della Fiera, una delle più antiche d’Europa le cui
strutture, realizzate nel XVIII secolo ed in stato di degrado, vennero peraltro
demolite. Invece nel 1928, nell’attuazione del Piano Regolatore di Brescia, Pia-
centini in piazza della Vittoria rade al suolo una superficie coperta di circa
19.000 metri quadrati per realizzare nel centro antico edifici che conferiscono
alla città il “volto” fascista25.

L’ansia di distruzione coinvolse numerosi centri, anche quelli che occupava-
no una posizione arretrata nella corsa alla modernizzazione, i cui gerarchi inter-
pretarono il rinnovo del “volto urbano” come un avanzamento nella scala civi-
le, dando luogo nei siti centrali ad una sorta di ampia autobiografia edilizia che
recasse la firma loro e delle autorità supreme26.

In tutta Italia vennero demoliti interi edifici, strade, isolati e quartieri per
lasciar posto a nuove strade ed a nuovi edifici, più grandi e moderni, attuando
un procedimento costante: dopo essere state espropriate, le famiglie indigenti
venivano “trasferite” in periferia dai loro alloggi malsani localizzati nel centro
della città, incapaci di esprimere le possibilità immobiliari della zona di appar-
tenenza e perciò demoliti e sostituiti da palazzi con locali commerciali, garages
e cinema al primo livello, uffici nei piani intermedi e costose residenze in alto.
Questi sono i luoghi dove il fascismo ha lasciato la sua immagine più visibile,
trasfusa in quell’ansia di monumentalità che costituisce l’eco inconfondibile
della volontà architettonica del regime.

Le motivazioni di tali interventi demolitori, spesso eseguiti per dare lavoro ai
disoccupati, erano varie e complesse ma riconducibili ad alcune costanti, prime
fra tutte quelle di carattere igienico strettamente connesse ad obiettivi di natu-
ra sociale e politico. Le altre motivazioni riguardavano l’aggiornamento della
rete stradale in base alle nuove esigenze del traffico degli automezzi e la “valo-
rizzazione” delle emergenze storiche ed archeologiche. In quindici anni (dal
1922 al ’37) furono così distrutti 18.600.000 metri cubi di fabbricati, rico-
struendone 16.500.000 su circa metà delle superfici interessate. Furono redatti
progetti per la ricostruzione dell’intero centro di Milano e quasi la metà di quel-
li di Taranto e Bari27. Ancora Milano, assieme a Torino, conduceva la classifica
delle demolizioni effettuate, seguite da Roma, Napoli, Palermo, Bologna e
Genova, Firenze, Trieste, Brescia, Padova, Livorno, Parma, Cremona, Varese,
La Spezia, Ancona. 

In merito al rapporto dell’intervento del nuovo nell’antico va ricordato il
“Congresso Internazionale delle abitazioni e dei piani regolatori” svoltosi nel
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1929 a Roma, nel cui ambito Luigi Piccinato propose un’elaborazione più
ampia ed organica della teoria del diradamento giovannoniana da porre in anti-
tesi alla prassi del “rettifilo”, causa di pesanti sventramenti:

«Gli antichi nuclei caratteristici (...) racchiudono in sé ancora grandi
tesori (...) che risultano dalla composizione di interi quartieri in cui tutti
gli edifici, anche quelli più umili, hanno la loro nota e contribuiscono a
formare quegli ambienti che il dinamismo della vita moderna, con il suo
crescente sviluppo di esigenze, sta poco a poco sommergendo (...). Il cri-
terio della conservazione ambientale, entrato bensì nel patrimonio degli
studiosi, comincia solo ora ad affacciarsi nella coscienza del pubblico in
generale. Per il quale ancora oggi, trasformare una città significa solamen-
te isolare monumenti, collocarvi in asse delle grandi strade, sventrare inte-
ri quartieri antichi senza comprensione per l’ambiente nel quale il monu-
mento è nato e vissuto»28.

Interessante è quindi la concezione del centro antico come unico monumen-
to ‘diffuso’, bisognoso di essere tutelato anche nelle sue parti più deboli:

«Una città storica è tutta un monumento, nel suo schema topografico
come nel suo aspetto paesistico, nel carattere delle sue vie come negli
aggruppamenti dei suoi edifici maggiori o minori; e non dissimile che per
un monumento singolo deve essere la applicazione della legge di tutela o
quella dei criteri di restauri di liberazione, di completamento, di innova-
zione».

Estremamente lucida è poi l’individuazione delle potenzialità distruttive delle
esigenze di miglioramento della viabilità urbana:

«L’esperienza ci insegna che sono proprio le ragioni economiche e quel-
le della viabilità (quasi sempre congiunte) che alterano, anche nelle loro
migliori soluzioni, il carattere dell’ambiente cittadino (...) Oltre all’enor-
me movimento che una città moderna comporta, vi sono degli speciali tipi
architettonici, propri della nostra epoca, che fortemente discordano con la
vita del passato impressa ancora nei nostri vecchi quartieri (...)».

Gli strumenti urbanistici delle città abruzzesi si interessano ben presto del
rapporto tra antico e moderno. Il “Progetto di sistemazione del Viale Trento e
Trieste con Piazza Plebiscito in Lanciano della ditta Contento e Paolini di Lan-
ciano”, pone nel 1926 il problema di rapporto architettonico tra le nuove
costruzioni e la Cattedrale, allora vincolata ai sensi della legge 364 del 190929.
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Il progetto, redatto in accordo con l’amministrazione locale, prevedeva la
costruzione dei terrapieni di proprietà comunale lungo la prima parte del viale
Trento e Trieste, con un’ala che si appoggiava su di un lato della Cattedrale edi-
ficando la zona di rispetto ed alterando la fruizione prospettica del monumen-
to. La Soprintendenza intervenne prontamente costringendo la ditta alla reda-
zione di una nuova soluzione che prevedeva il distacco del fabbricato dalla Cat-
tedrale e la realizzazione di una galleria di comunicazione con lo spazio libero di
risulta tra l’edificio sacro ed il nuovo fabbricato. La galleria ospitò un esercizio
commerciale che tuttora esiste, a precoce testimonianza del processo di terzia-
rizzazione che subì il tessuto di Lanciano e dell’allontanamento dallo stesso delle
fasce di residenti economicamente più deboli. 

Nonostante le importanti elaborazioni teoriche definite in quegli anni in
materia di restauro30, negli strumenti urbanistici redatti per le città abruzzesi le
motivazioni di carattere storico, malintese o distorte, giustificavano sovente
pericolosi interventi di “valorizzazione” dei monumenti all’interno dei centri
antichi31. È questo il caso di quello previsto da Aschieri nel suo Piano Regola-
tore per Sulmona del 1933, che nei “criteri informativi” prevede di “mettere in
luce ed in valore i più insigni monumenti che vanta la città liberandoli, per
quanto sia possibile, dalle catapecchie e dalle brutture che nei secoli scorsi li
hanno soffocati e sistemando le adiacenze”32.

URBANISTICA, FASCISMO E PICCOLI CAMPANILI 35

Pietro Aschieri, Piano Regolatore per Sulmona: sistemazione di S. Francesco della Scarpa (1933).



Pietro Aschieri decide di “valorizzare” innanzitutto la chiesa di S. Francesco
della Scarpa, prendendo come spunto un precedente parere di Ignazio Gavini:

«Mediante l’abbattimento del gruppo di edifici tra il Portale monu-
mentale ed il Corso, e con la soppressione delle piccole e indecorose bot-
teghe inalveolate oggi sotto le absidi, vengono isolati e messi allo scoperto
tanto l’abside quanto il grandioso portale e il fianco di S. Francesco della
Scarpa»33.

Partendo ancora da un giudizio negativo su costruzioni antiche di secoli,
viene proposto l’intervento sull’acquedotto medievale, che «sarà completamen-
te liberato, mediante l’abbattimento di due piccoli gruppi di case, che oltre a
rappresentare, come giustamente scrive il Piccirilli, uno sconcio edilizio, chiu-
dono quasi completamente l’accesso alla piazza (...) dal Corso Ovidio»34.

Ancor più traumatico l’intervento proposto per piazza e palazzo della SS.
Annunziata, la cui valorizzazione era connessa alla realizzazione del Palazzo Lit-
torio, mediante lo smontaggio e traslazione di una parte del quattrocentesco
palazzo di Giovanni dalle Palle Veneziano o S. Giorgio, che Aschieri chiama
“Tironi”:

«Data la frammentarietà dell’insieme, l’esistenza incompleta di due
gruppi di elementi architettonici nello stesso edificio (gruppo quattrocen-
tesco e settecentesco) si è pensato ad una ricostruzione di essi in luogo
opportuno ove, meglio aggruppati e completati, abbiano quella degna uti-
lizzazione che meritano»35.

Aschieri prevede dunque di isolare il palazzo dell’Annunziata con l’allarga-
mento dei vicoli perimetrali a spese degli edifici circostanti: lo smontaggio del
palazzo “Tironi” e l’isolamento dal contesto consentono così di “valorizzare” il
palazzo dell’Annunziata, «una delle più belle espressioni dell’architettura civile
del mezzogiorno (...) sacrificato nell’angusta piazza su cui si affaccia, chiusa nel
lato che la fronteggia da una fila di casupole a due piani mal ridotte».

«Tali casupole verranno demolite; l’arretramento di metri sei della
nuova costruzione permetterà una migliore visibilità del monumento e
darà alla piazza una larghezza più proporzionata ai volumi e alle dimensio-
ni del suo principale edificio. Il nuovo edificio dirimpetto alla Chiesa e alla
Casa Santa, semplice e di modesta mole, sarà costruito cogli elementi set-
tecenteschi di palazzo Tironi, avendo al centro il portale balconato del
palazzo medesimo. Il nuovo nucleo, che costituirà il lato sud della piazza,
avrà unità architettonica nella Piazza, nel Corso Ovidio e nel risvolto nella
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Via Antonio De Nino. Esso ospiterà la sede del Fascio di Sulmona e sarà
costituito dalla parte quattrocentesca di Palazzo Tironi; i tre archi di por-
ticato verranno a trovarsi sul Corso Ovidio riaperti al passaggio del pub-
blico come in antico e completati di altre arcate per tutta la lunghezza del
Palazzo sul Corso»36.

Negli stessi anni in cui Aschieri redige il suo progetto per Sulmona, all’Aqui-
la viene prevista la sostituzione totale degli edifici lungo il corso Federico II, a
Chieti si opera la “liberazione” dei tempietti romani demolendo lacerti di tessu-
to così come a Teramo per “valorizzare” teatro ed anfiteatro della stessa età.
Sempre a Teramo si progetta il completo isolamento del Duomo per realizzare
il “Foro di Interamnia” e lo sventramento di via Savini nell’ambito del risana-
mento del quartiere di S. Maria a Bitetto37.

Tornando in ambito nazionale ed uscendo all’esterno del centro antico, il
nuovo disegno urbano vedeva una divisione sempre meno netta tra città e cam-
pagna, con la creazione di frange insediative in ambiti agricoli. In tal senso il
regime contribuiva decisamente al sostegno della rendita fondiaria: i grandi
interventi pubblici nelle zone centrali degli abitati e gli estesi quartieri pubblici
in posizione decentrata trasformavano in zone intermedie di completamento
alcune aree agricole, destinate ad acquisire un notevole valore immobiliare. L’a-
bitato si sviluppava a macchia d’olio secondo lo schema della “tela di ragno”,
lungo le direttrici radiali che venivano raccordate man mano da strade anulari o
di circonvallazione.

Questa distribuzione determinava i caratteri spaziali delle città del Fascismo,
che tendevano ad affermare un diffuso carattere “borghese”, ad eccezione che
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nei quartieri popolari di margine. I nuclei centrali presentavano differenze sem-
pre più marcate tra parti originali e parti riedificate, compatte e segnate da sven-
tramenti, isolamenti di emergenze architettoniche, composizioni assiali e lin-
guaggio monumentale. Le zone intermedie, occupate da quartieri residenziali
per il ceto medio-borghese, disponevano all’interno della maglia viaria edifici a
più piani impostati sulla corte centrale. La periferia era caratterizzata da insedia-
menti residenziali più modesti e destinati ad una sola classe sociale; le edifica-
zioni sfruttavano un impianto libero oppure erano organizzate in “casermoni”
o, nel migliore dei casi, in quartieri giardino. In questo tessuto venivano inseri-
te strutture pubbliche di pretese monumentali come stadi, ospedali ed impian-
ti civili e militari di vario genere. 

In sostanza si intendevano i centri urbani quali zone storiche appartenenti
alla cultura umanistica e nelle quali intervenire con limitato impegno, mentre le
periferie erano concepite come spazi liberi da condizionamenti ove sperimenta-
re nuovi modelli di insediamento residenziale per una classe che non richiedeva
necessariamente il rapporto con il centro in quanto dedita all’attività operaia o
commerciale38.

Il carattere urbano maggiormente caratterizzante le realizzazioni dell’urbani-
stica fascista era però la “passione scenografica”, che pure amplificava una ten-
denza comune con l’Ottocento. Infatti l’urbanistica del periodo viene solita-
mente associata con grandi e celebri realizzazioni in tante città italiane: a Roma
l’EUR, a Milano il complesso dell’Arengario e la piazza Diaz, a Torino la via
Roma, a Napoli il raccordo tra piazza del Municipio ed il Rettifilo, a Brescia la
piazza della Vittoria, a Genova il complesso della Foce, ed inoltre i lungomari a
Bari, Taranto, Reggio Calabria, Messina, La Spezia39, così come in Abruzzo a
Giulianova (1933-37) e Vasto (1935).

Non sono solo le città maggiori ma anche i centri di media e piccola dimen-
sione a recare il ‘carattere’ fascista soprattutto nelle sistemazioni del centro anti-
co, come nel caso di Cremona, Forlì, Arezzo, Lecce, con l’usuale repertorio di
superfici lapidee, portici, piazze per adunate, torri littorie e campanili in muto
e serrato dialogo. In sostanza la volontà accentratrice del regime interveniva
nelle realtà urbane applicando il proprio ‘segno’ sugli edifici, trasformando in
‘segno’ gli edifici stessi ed imponendo al tessuto edilizio una immagine nuova e
caratterizzante. Nella modifica degli organismi urbani architettura ed urbanisti-
ca erano strettamente connesse ed anzi l’urbanistica era concepita come una
“architettura a grande scala”40, nella quale la rappresentazione grafica aveva il
compito di anticipare l’assetto spaziale previsto dal progetto di piano.

Rovesciando i termini, su “Quadrante” del marzo 1934, un corsivo privo di
firma così scriveva a proposito del progetto di Piano Regolatore per Pavia redat-
to dal gruppo B.B.P.R. con Ciocca, Aleati e Mazzocchi ed esposto nella galleria
d’arte “del Milione” di Milano:
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«Codesta visione parziale dell’arte è antiquata, ed erronea. Noi siamo
dell’idea che la rivoluzione dell’estetica non debba essere circoscritta a basi
ristrette e inadeguate, ma debba uscirsene da un ragionamento che inve-
ste il più spazialmente possibile l’iniziativa dell’uomo come modificatore
della natura. In altre parole: l’architettura è subordinata a un’altra arte,
all’arte della città armoniosa, l’urbanistica»41.

Il legame tra urbanistica ed architettura – e quindi tra urbanistica e scenogra-
fia urbana – è testimoniata in Abruzzo dalle prospettive che costituivano la parte
predominante dei piani regolatori redatti da Pietro Aschieri per Sulmona (dal
1933) e da Concezio Petrucci per Chieti (dal 1937); la volontà di accentuare la
“definizione formalizzante” causa però un allontanamento dell’urbanistica dalla
realtà storica e la nascita di modelli astratti che privano la pianificazione dei
necessari “meccanismi di verifica e di controllo”42.

Le soluzioni architettoniche di Aschieri sembrano però denotare una stan-
chezza compositiva, allontanandosi dalle sue prime espressioni di “disegnatore
d’architettura”43. Particolare interesse rivestono comunque le tavole raffiguran-
ti le proposte per il “quadrivio”, per l’ingresso di corso Ovidio, per la piazza del-
l’Annunziata e per piazza XX Settembre44. L’incrocio dell’asse del centro antico
con via Panfilo Mazara veniva risolto con una rarefazione del tessuto edilizio nel
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quale il prospetto della chiesa di S. Francesco della Scarpa entrava di sbieco,
mentre l’ingresso al corso Ovidio mostra porticati simmetrici di edifici razional-
mente lineari e la soluzione per la piazza dell’Annunziata è una sorta di pastiche
stilistico con il portale settecentesco al centro della nuova facciata e la torre civi-
ca svettante sulla singolare ri-costruzione del Palazzo Littorio. Infine la ‘nuova’
piazza XX Settembre vede edifici porticati e razionalmente silenti sorgere in
luogo del palazzo del mercante veneziano Giovanni e, ad angolo, del seicente-
sco Collegio dei Gesuiti. In mezzo, la statua di Ovidio sembra spaesata quanto
un personaggio in toga al centro della scenografia moderna di un film dell’epo-
ca, di Gastone Medin, Virgilio Marchi o Mario Bonnard45.

Non tutto l’ambiente italiano del periodo concepì però l’urbanistica in senso
ottocentesco, poiché in alcuni casi la stessa venne interpretata come una disci-
plina moderna che si confrontava con la complessa fenomenologia urbana in
tutti gli aspetti, sia di natura economica che politica o sociale. Tale concezione
trovava alcuni presupposti teorici nell’ingegneria sanitaria di fine secolo, nella
spinosa questione dell’edilizia popolare, nell’evoluzione legislativa in materia
d’espropri per pubblica utilità, e finì poi per comporre un ambito omogeneo da
cui nacquero, tra il 1939 ed il 1942, i fondamentali provvedimenti legislativi
sulla tutela dell’ambiente e delle memorie storico-architettoniche e sulla piani-
ficazione urbanistica46.

Il dibattito teorico, che si sviluppa nella prima metà degli anni Trenta, si
amplia con alcuni articoli apparsi sulla rivista “Quadrante” i quali, a partire dal
novembre 1933, propugnano la necessità di una pianificazione urbanistica che
travalichi il semplice ambito urbano sino a coinvolgere l’intero territorio nazio-
nale47. Nel primo intervento, già in precedenza citato ed intitolato Urbanistica
di Mussolini: il piano regolatore nazionale, Eugenio Fuselli così esordisce:

«Dopo che i rappresentanti italiani al recente Congresso del Comitato
internazionale per l’architettura razionale, tenuto ad Atene e dedicato alla
città funzionale, hanno avanzato l’idea di studiare non soltanto piani rego-
latori per le città e per le regioni, ma piani regolatori estesi a tutto il terri-
torio delle varie nazioni, non sarà inopportuno riprendere e sviluppare
questo concetto, già enunciato due anni or sono a Berlino, in occasione
del XIII Congresso internazionale dei piani regolatori (...)»48.

Fuselli descrive il piano regolatore nazionale come “un programma di gran-
de massima dello sviluppo nazionale, dotato della necessaria elasticità per secon-
dare le diverse esigenze locali e adattato a seguire di tempo in tempo gli inevita-
bili mutamenti delle finalità collettive”49.

Nel febbraio 1934 un intervento a firma di Gaetano Ciocca ed Ernesto
Nathan Rogers introduce invece il concetto di “urbanistica corporativa” che
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seguiva l’idea di “Stato corporativo” propria di Giuseppe Bottai, allora Ministro
delle Corporazioni, cui spesso facevano riferimento gli architetti di tendenza
moderna50. La cosiddetta “urbanistica corporativa” mirava alla razionalizzazio-
ne del conflitto tra città e territorio (ovvero tra capitale e lavoro), opponendosi
alla mediazione proposta da Piacentini tra interessi di tipo economico, politico
e culturale51:

«Nel futuro assetto corporativo ogni città avrà la sua funzione. Lo Stato
nuovo, come non darà all’individuo la illimitata libertà economica, nel
senso che a ognuno sia lecito agire nel proprio esclusivo interesse materia-
le, senza tener conto degli interessi della collettività, così non darà alle città
la illimitata libertà urbanistica, nel senso che ciascuna di esse possa rego-
lare il proprio sviluppo avendo di mira soltanto sé e non la Nazione»52.

Ciocca torna sull’argomento nel numero del marzo seguente, sostenendo
come in prima istanza lo Stato debba stabilire “per ogni città i limiti dello svi-
luppo e quindi i confini del piano regolatore”53.

Fa poi cenno al provincialismo ed agli interessi particolari come alla maggio-
re difficoltà per l’attuazione del nuovo concetto di urbanistica:

«Quando si asserisce che l’interesse generale deve andare sopra a tutti
gli interessi particolari, di uomini o di città, molti si stringono nelle spal-
le. Moltissimi confondono ancora l’Italia con il loro piccolo campanile»54.

Nel dicembre dello stesso anno, Peressutti perora la causa con un articolo dal
titolo Urbanistica corporativa. Piani regolatori, in cui, partendo dal presupposto
secondo il quale il regime corporativo non è “solo un sistema politico, ma [...]
principalmente un’etica”, descrive così la città che tale etica produce:

«La perfetta classicità del concetto di città corporativa realizzato in un
clima di rinascimento spirituale quale è il nostro deve trovare nella sua rea-
lizzazione tecnico-urbanistica, e implicitamente in quella estetica, forme
ed espressioni altrettanto classiche di concetto per quanto moderne nella
forma»55.

A tal proposito cita Sabaudia, alla quale, però, “un difetto di ordine tecnico”
ha tolto “alla purezza del concetto col quale era stata concepita, il carattere
altrettanto puro di città fascista”56.

Un ulteriore intervento, di quasi didascalica chiarezza, segue poi nel settem-
bre 1935. Nell’articolo intitolato Urbanistica corporativa, il gruppo Banfi, Bel-
giojoso, Peressutti e Rogers (B.B.P.R.) riporta il testo della relazione pronuncia-
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ta al congresso internazionale degli architetti di Roma in cui, partendo dall’en-
nesimo attacco alla politica urbanistica del “regime demoliberale”, espongono
una serie di “norme” che l’urbanistica deve seguire in accordo con il “program-
ma corporativo”: 

«a) il valore che la città assume nel “Piano Regolatore Nazionale”;
b) la determinazione della produzione agricola ed industriale e della

attività economica in genere della regione e della sua distribuzione
nei vari centri;

c) i rapporti che legano i vari centri fra loro, quindi le necessità di
comunicazioni, distinte nei vari tipi di trasporto;

d) l’impostazione e la specificazione della produzione propria della
città;

e) i limiti di variazione della popolazione numericamente assegnata alla
città in funzione del ritmo di vita che questa deve mantenere per
assolvere ai suoi compiti;

f) il programma dell’organizzazione politica della città;
g) le provvidenze indirizzate a valorizzare e a dare sviluppo alle partico-

lari condizioni storiche, culturali, artistiche, turistiche della città;
h) un programma finanziario di massima che stabilisca la dipendenza

delle realizzazioni»57.

Non dobbiamo però credere che tale posizione del gruppo fosse condivisa
dalla totalità della cultura italiana. Ad esempio Edoardo Persico, nell’articolo
Punto e da capo per l’architettura apparso su “Domus” nel novembre 1934,
stronca la “città corporativa” considerata tra l’altro “l’ultimo travestimento del
‘razionalismo’ italiano”, nonché “un repertorio di luoghi comuni e di punti
interrogativi”58.

«La città corporativa non può essere un’improvvisazione di ideologi a
vuoto, ma il risultato di una esperienza concretamente “nuova” dell’archi-
tettura italiana. All’infuori di questo limite non c’è che la formula arbitra-
ria: architettura arte di stato. Il mito della “disciplina” russa»59.

Un’applicazione dei criteri dell’urbanistica corporativa può essere considera-
to il “Piano Regolatore di Valle d’Aosta” redatto da B.B.P.R., Figini, Pollini e
Bottoni per Adriano Olivetti ed esposto nel 1937 a Roma. Nel catalogo della
mostra gli autori scrivono infatti:

«Il Piano Regolatore di Valle d’Aosta deve risultare nelle sue linee diret-
trici da un’analisi completa e aggiornata degli elementi fisici, economici e
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sociali che caratterizzano la regione. Le indicazioni relative a un piano
organico di soluzioni deriveranno da un’interpretazione e un inquadra-
mento dei problemi particolari della Valle di Aosta nel più vasto piano
economico nazionale, quale tracciato nel discorso del Duce sul Piano
Regolatore dell’economia italiana nelle sue successive precisazioni alle
Corporazioni»60.

Il riferimento è al “Piano Regolatore dell’economia italiana”, di cui Mussoli-
ni nel 1936 parlava come quadro di riferimento per l’autarchia, mutuando il
termine dalla nuova disciplina urbanistica61. D’altronde lo stesso catalogo della
mostra romana del Piano Regolatore di Valle d’Aosta si apre con una citazione
diretta di Mussolini e della sua idea di “piano”:

«È questa l’epoca dei piani di quattro, di cinque, di dieci, di quaran-
t’anni. Questi piani rispondono ad un bisogno degli spiriti, percossi dalla
crisi e dal precipitare dei vecchi idoli. Il piano è il tentativo di eliminare
l’arbitrario e l’imprevedibile dallo sviluppo delle situazioni»62.

Verso la fine degli anni Trenta, un’importante occasione di dibattito nel set-
tore della nuova disciplina fu il I Congresso di Urbanistica svoltosi a Roma nel
1937, aperto dal discorso inaugurale del ministro dell’Educazione Nazionale
Giuseppe Bottai che ammoniva ad evitare “l’inflazione” della città, di cui con-
trollare “l’espansione patologica” ponendo in primo piano la “civitas, la cittadi-
nanza” e considerando sia il territorio che l’ambito rurale come il contesto inse-
parabile dell’organismo urbano visto nell’ottica di una pianificazione totale. 

«Ora se io potessi, per spiegare meglio, fare un paragone, direi che l’ur-
banesimo sta all’urbs, come la tisi sta al corpo sano dell’uomo; ma l’urba-
nistica sta all’urbanesimo, come la tisiologia sta alla tisi. Il che vale a dire
che l’urbanistica non solo non è urbanesimo, ma è l’antidoto dell’urbane-
simo: deve essere il rimedio posto dalla nostra volontà all’urbanesimo,
all’espansione patologica della città»63.

Ispirandosi alla “deurbanizzazione” di Giovannoni e presentando l’urbanisti-
ca come “antiurbanesimo”, Bottai invita gli addetti ai lavori ad impostare un
nuovo rapporto tra città e campagna a favore dell’“urbanistica rurale” che “può
sembrare un controsenso, ma non lo è, perché esprime proprio quello a cui noi
vogliamo arrivare nello stabilire un nuovo senso di rapporti tra la città e la fun-
zione della campagna”64.

In definitiva il concetto di “urbanistica rurale” appare una consapevole
espressione di quell’antiurbanesimo, ormai “ideologia ufficiale del regime”, che
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predicava il ritorno alla sana vita dei campi che l’ambiente viziato delle città cor-
rompeva. Fin dal 1924 lo stesso Mussolini aveva dichiarato come bisognasse
rendere il fascismo “un fenomeno prevalentemente rurale”; egli stesso preferiva
una società rurale ed antiurbana poiché «in fondo alle città si annidavano tutti
i residui (...) dei vecchi partiti, delle vecchie sette, dei vecchi istituti»65. L’indi-
rizzo ruralista può essere considerato una sorta di “rivoluzione reazionaria”,
finalizzata alla complessiva operazione di “ristabilimento dell’ordine” operata
dal fascismo, intenzionato a restaurare le vecchie gerarchie sociali messe in crisi
dall’esodo dalle campagne verso le città delle masse proletarie agricole e dalla
formazione dei ceti popolari urbani66.

Alla conclusione dei propri lavori il Congresso romano, oltre alla formazio-
ne di un piano urbanistico nazionale, auspicava tra l’altro la creazione di una
nuova legge che obbligasse i Comuni a dotarsi del piano regolatore generale,
strumento tanto innovativo quanto poco impiegato; la legge urbanistica del
1942 va quindi intesa come esito di tali aspettative.

Dalle medesime conclusioni emergeva quindi l’idea della città-macchina
opposta alla città-organismo della tradizione ottocentesca, mediante il rigido
ricorso alla zonizzazione nello strumento generale, da affidare agli urbanisti che
ambivano al ruolo di ispiratori delle autorità politiche.

Per tutti gli anni Trenta si progettò così un gran numero di piani regolatori,
molti dei quali vincitori di appositi concorsi e quasi tutti sovradimensionati
rispetto allo stato di fatto, mentre lo sviluppo reale era usualmente progettato
dagli uffici tecnici comunali67.

In Abruzzo degna di nota è la vicenda del concorso per il Piano Regolatore di
Castel di Sangro, del quale all’atto della presente ricerca è stata trovata la relazio-
ne ed alcuni disegni relativi al progetto di un professionista di Roma che però resta
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sconosciuto. Egli infatti non appone la propria firma in calce alla relazione datata
“aprile 1934”, e si limita a marcare i pochi elaborati grafici conservati con le pro-
prie iniziali: “L. C.”68. La relazione di progetto, dopo aver analizzato “lo stato
attuale della città”, espone alcune proposte progettuali. Nella parte alta, dal “carat-
tere prettamente agricolo-rurale”, si prevede una serie di interventi che si sarebbe-
ro confrontati con le preesistenze tra le quali per prima la “creazione di una sola
arteria principale, cioè una strada transitabile anche da veicoli, che congiunga la
Chiesa Matrice e l’attuale Ospedale con la parte bassa della città, strada”; inoltre
“in prolungamento di tale arteria” si sarebbe potuto “far sviluppare la strada d’ac-
cesso al Castello”. La “costruzione immediata della rete di fognature e sistemazio-
ne delle pavimentazioni stradali, che può essere fatta in modo semplice ed econo-
mico, demolendo cioè l’attuale selciato e ricostruendolo ben sagomato ed alletta-
to in malta idraulica”. Il “restauro degli edifici d’interesse artistico”, in modo che
“si verrebbe ad aumentare di molto l’interesse turistico ed artistico” del paese.
“Inverdire” ed “imboschire la zona compresa tra la ‘Neviera’ e l’abitato presso la
Chiesa Matrice, creando così una zona di verde (...) in modo da costituire un pol-
mone con il quale tale zona della città respirerebbe”. Basandosi sui ricorrenti moti-
vi di carattere igienico si propone inoltre: la “creazione ed applicazione di un rigi-
do regolamento d’igiene, tendente ad allontanare gradualmente la permanenza di
animali (ovini, equini, suini ecc.) dal quartiere, ottenendo così il decentramento
delle stalle”. “L’abbattimento delle casette di scarso o nullo valore ed il cui stato di
vetustà richieda un radicale restauro. S’intende che tali demolizioni dovrebbero
essere guidate ed eseguite con il solo intento di migliorare l’igiene del quartiere e
di non fargli perdere l’interessante carattere ambientale”. “Immediatamente dopo
la costruzione delle fognature e della rete di distribuzione dell’acqua, obbligare e
aiutare i proprietari a migliorare l’igiene delle abitazioni sia all’interno che all’e-
sterno”. Il progettista fa inoltre notare come “specialmente i due primi provvedi-
menti varrebbero a dare un serio impulso alla creazione della parte rurale della
città nuova (vedi piano di ampliamento) ove i contadini avrebbero una casa vasta
e sana, com’è intendimento del Duce, ‘case in cui le generazioni contadine possa-
no vivere e durare nei secoli, come base sicura e immutabile della razza’”. 

Per quanto riguarda poi la parte bassa, si riteneva necessario “prevedere la
sistemazione” della “parte della città, in modo che il tale traffico [automobilisti-
co] possa essere incanalato nell’interno della città stessa, affinché se ne possa
avvantaggiare il commercio locale”, in quanto le automobili transitavano tutte
per “Via della Riviera”, “priva o quasi di negozi” a causa del fatto che il “Corso
Vitt. Em.” era “quasi intransitabile per la sua ristretta sezione”. In tal modo,
oltre “a migliorare esteticamente la parte bassa della città che è la principale” si
è “tenuto a renderla atta ad essere percorsa dal traffico automobilistico”, per
mezzo del “minor numero di demolizioni, che non si sono potute evitare là ove
la sezione del Corso Vitt. è di 3.50 m., e allargando questo fino a m. 6 (...) e
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prevedendo anche un arretramento”. Peraltro erano previste altre demolizioni di
“casette orribili, antigieniche e pericolanti” nello stesso “Corso Vitt.”, forman-
do una “nuova piazzetta”, sistemando il “sottopassaggio in corrispondenza di
Via della Conceria”, creando un nuovo sbocco al Corso, abbattendo una caset-
ta di nessun valore presso Casa Frattura, per evitare di dover fare altre più
importanti demolizioni in rispondenza della scarsa sezione terminale, presso la
Chiesa di S. Nicola”, e dando nuovo decoro a piazza Plebiscito per «sia per ren-
derla adatta a ricevere il traffico e sia per migliorarne l’estetica architettonica».
Da notare infine come «le basole ricavate da la demolizione della pavimentazio-
ne del Corso, rilavorate [avrebbero potuto] essere messe nuovamente in opera
nella pavimentazione di Via S. Rocco, che per essere acclive, necessita di una
pavimentazione in pietra, cioè non troppo sdrucciolevole».

Segue poi la proposta di piano d’ampliamento, basata sullo studio “dell’an-
damento della popolazione della città attraverso il tempo”, che prevedeva
12.000 abitanti a distanza di trent’anni69. L’ampliamento è comunque previsto
su di un terreno “interposto tra due delle tre propaggini estreme dell’attuale abi-
tato”, ed in particolare sull’area «circoscritta da Via XX Settembre, dalla strada
ferrata e dalla Statale 17, nel ramo che va verso Alfedena». Il sito ha forma di un
cuneo al vertice del quale viene “previsto il nuovo centro della futura città che
si congiunge e si confonde con l’attuale centro”. Nascerà così «una grande piaz-
za su cui potrà sorgere una sede degna del Comune, un Cinema-Teatro e le
costruzioni semiintensive (case a schiera) mentre alla periferia, verso la base del
cuneo, a contatto diretto della campagna, potranno essere costruite case a stret-
to carattere rurale». Segue quindi la descrizione degli edifici progettati nelle
tavole allegate alla relazione, come le “case a schiera, circondate da ampii lotti
di terra” e destinate ad una “cittadinanza costituita per la massima parte di arti-
giani e di rurali”, e la “casa colonica tipo”. A completamento dell’enunciazione
delle intenzioni progettuali, vengono infine descritti gli interventi di potenzia-
mento del campo sportivo [“migliore collegamento stradale (...) con la città
attuale ed il nuovo quartiere”], lo sviluppo della zona industriale (attorno alla
stazione ferroviaria presso la quale il terreno viene lottizzato per ospitare delle
villette), la costruzione di un nuovo ospedale (in luogo dell’esistente, non più in
grado di “rispondere alle crescenti necessità”) e la realizzazione di un “albergo di
montagna” e di “ville signorili” che «potrebbero domani trovare una regione
nell’incremento turistico, che la città debba avere nel futuro». Degna di nota è
poi l’annotazione finale del progettista in merito al progetto di sistemazione del
fiume Zittola «che l’On. Amministrazione ha in animo di deviare (...) all’altez-
za del ponte»; “L. C.” si dichiara inizialmente dubbioso dell’utilità del proget-
to; tuttavia «prevedendo che in futuro tale ardito progetto di deviazione della
Zittola possa essere approvato dalle Autorità competenti ed essere attuato, in
allegato a parte [viene accennato] ad una sistemazione della zona bonificata».
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Come si vede, gli interventi sull’esistente appaiono governati dalle motivazio-
ni igieniche di carattere ottocentesco, integrate dall’usuale ricorso alle demoli-
zioni mirate di stampo giovannoniano di “casette orribili, antigieniche e perico-
lanti”. Le motivazioni di fondo riguardano la sostituzione sociale all’interno
della “città vecchia”: i contadini che vivevano con i loro animali vengono espul-
si e trapiantati in un ambiente extraurbano più funzionale ai loro ‘bisogni’,
lasciando libera la porzione più pregiata del tessuto edilizio antico. A ciò si
aggiunge poi uno schematico ampliamento basato non soltanto sulle opere resi-
denziali, ma anche su edifici ad uso pubblico quali il nuovo Municipio ed il
cinema-teatro. Secondo la prassi corrente le opere previste dallo strumento
urbanistico vengono progettate anche a scala architettonica; i pochi grafici rima-
sti riportano infatti delle prospettive di buon livello disegnate a matita, tra cui
particolarmente interessante risulta la “veduta del nuovo centro e Municipio”
che riporta alle atmosfere sospese tipiche delle formulazioni urbanistiche del
periodo. Vediamo infatti uno spazio vuoto dominante aperto sullo sfondo e
definito dalle silenti quinte degli edifici pubblici, tra cui spicca la facciata del
Municipio ritmata da pesanti lesene e conclusa in alto dalla pesante torre civica
svettante. Un’altra interpretazione provinciale del tema della città nuova del
fascismo di profonda, sebbene recente, memoria.

I bandi di concorsi furono regolati fin dai primi anni Trenta da una specifi-
ca disciplina, della cui scientificità testimonia uno scritto di Vincenzo Civico
che apre un estratto della rivista “L’ingegnere” del gennaio 1935 dedicato a tale
tematica:

«La tematica dei concorsi per piani regolatori ha presentato sempre, in
confronto agli altri concorsi di ingegneria e di architettura, un’importan-
za ed una difficoltà tutte speciali, direttamente derivanti dalla complessità
del tema, dalla molteplicità dei suoi aspetti, dall’entità materiale e morale
dei suoi problemi. Il Sindacato Nazionale Fascista Ingegneri, a mezzo dei
suoi organi urbanistici, Reggenza nazionale e Centro di Cultura, imposta-
va subito lo studio di una opportuna disciplina di detti concorsi, affron-
tandone innanzi tutto il lato più importante e delicato; quello dei bandi
di concorso. Attraverso numerosi concorsi si erano appalesate discordan-
ze, incongruenze, perplessità e peggio, che falsavano e impostazione e
risultati, disorientavano i concorrenti, provocavano interventi e polemiche
non sempre serene. (...)

Il bando tipo, pubblicato nel 1933 dal Sindacato Nazionale Ingegneri
e largamente diffuso nei Comuni del regno, chiariva notevolmente la
situazione dettando norme uniformi ed organiche, facilmente adattabili
alle diverse esigenze locali. Tolta qualche rarissima eccezione, le ammini-
strazioni comunali adottavano pienamente il bando tipo: i risultati dei
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numerosi importantissimi concorsi del 1933 e 1934 sono la migliore
dimostrazione della bontà e dell’efficacia di esso. Non sempre, però, i
Comuni hanno mostrato di intendere la portata di un concorso per piano
regolatore, specialmente per quanto riguarda il materiale cartografico, i
dati statistici e gli altri necessari elementi da fornire ai concorrenti, perché
i progetti siano rispondenti alle reali condizioni della città e suscettibili
quindi di pratica attuazione. (...)

Il Sindacato Nazionale Ingegneri, pertanto, ad integrare il bando tipo
ed a offrire ai comuni una guida completa per la preparazione coscienzio-
sa dei concorsi di piano regolatore, ha redatto (...) norme relative ai dati
statistici-tipo ed ai rilievi-tipo per concorsi di piano regolatore. (...)

Le amministrazioni comunali debbono pertanto convincersi della
necessità assoluta della conoscenza di tutti gli elementi vitali della città e
curarne la costante metodica organica raccolta e documentazione, in
modo da aver sempre pronto il materiale di studio per qualunque proble-
ma si presenti, e primo fra tutti quello della disciplina unitaria dello svi-
luppo cittadino, o, in altre parole, del piano regolatore»70.

Come si vede, sebbene le statistiche fossero parte integrante degli strumenti
urbanistici anche di inizio Ottocento, numerosi architetti erano incaricati di
intervenire sulle città modificando l’approccio tradizionale al problema nell’im-
piego del piano regolatore, mezzo progettuale caratteristico della nuova “scien-
za urbanistica”71. La cultura di settore operò tra due posizioni estreme: da una
parte il metodo ‘scientifico’, proprio dei tecnici comunali, e dall’altra quello
‘estetico’, degli architetti. Alcune avvedute amministrazioni comunali avevano
inoltre manifestato l’opportunità di creare tra i funzionari dei quadri tecnici
specializzati nel settore urbanistico, onde affrontare lo sviluppo urbano secondo
i succitati criteri scientifici. Tale esigenza venne però superata dalla nascita nel
1930 dell’Istituto di Urbanistica (divenuto poi INU), che affermò il primato
degli architetti-urbanisti. 

In alcuni casi, ed in Abruzzo a Teramo come a Sulmona, era chiamata a svol-
gere una funzione di consulenza la Federazione delle Proprietà Edilizie, che
costituiva l’elemento di mediazione tra gli interessi concreti della classe borghe-
se e le pretese teoriche degli architetti-urbanisti72. Inoltre al nucleo raccolto
intorno all’INU ed alla rivista “Urbanistica” – che pubblicò un unico piano
regolatore di città abruzzesi, quello di Concezio Petrucci per Chieti (n. 3 del
1939) – si opponevano gli architetti che si riconoscevano in “Casa bella”;
entrambi gli schieramenti attribuivano comunque al piano un ruolo di fonda-
mentale importanza nel dibattito teorico e nella prassi operativa73.

Durante tutti gli anni Trenta all’urbanistica si richiese di offrire risposte tec-
niche a fenomeni riguardanti un nuovo uso del territorio (assunto dal regime
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come base concreta per la definizione del piano) nel quale modificare le colture,
operare bonifiche e realizzare infrastrutture, destinando le funzioni urbane alle
sole città74. Nel contempo venne però ad allontanarsi dallo sviluppo reale della
città il suo modello urbanistico, che assunse una dimensione sempre più teorica
all’interno dell’insegnamento accademico. Peraltro la pretesa di un “piano nazio-
nale” si limitò nella pratica ad una esemplificazione sperimentale e talora improv-
visata (come nelle città dell’Agro Pontino), mentre la redazione dei piani regola-
tori era impostata su criteri di tipo quantitativo e rivolta costantemente all’impo-
sizione del “volto del regime”75.

Nell’Abruzzo del fascismo, più che dai piani regolatori le trasformazioni delle
città furono determinate da interventi singoli per la maggior parte delle volte
concentrati nei nuclei antichi, ove vennero operate demolizioni e ricostruzioni
parziali: nella generalità dei casi gli interventi, pur scollegati dalle meccaniche di
sviluppo urbano, risultarono talmente forti nell’immagine da modificare lo stes-
so assetto urbano76.

Fino agli anni Trenta la regione era stata interessata da interventi program-
mati dallo stato liberale, riguardanti sostanzialmente opere stradali e ferroviarie,
prevalentemente lungo la fascia adriatica, e costruzioni di carattere infrastruttu-
rale, come acquedotti e centrali elettriche. 

Un evento di grande importanza territoriale quale l’istituzione del Parco
Nazionale d’Abruzzo (RD n. 257 dell’11 gennaio 1923), pur collocandosi
all’interno di un complesso di provvedimenti legislativi a favore della salvaguar-
dia ambientale emanati dal fascismo dal 1922 al 1935, fu in effetti il risultato
finale di un lungo processo formativo che aveva già prodotto il 25 novembre
1921 una prima istituzione del parco a seguito dell’iniziativa della federazione
Pro montibus et sylvis. Nonostante ciò il grande artefice del riconoscimento
governativo, l’On. Erminio Sirpari, osservò che «il Governo fascista fece ciò che
ben nove Gabinetti dell’antico regime non avevano osato»77.

Lo stesso Sirpari si era impegnato a fondo anche a favore della ricostruzione
della Marsica dopo il terremoto del 13 gennaio 1915, che finì per avere un’in-
cidenza urbanistica in quanto i piani per Avezzano e Celano risultarono in
sostanza i primi strumenti regolatori degli organismi urbani abruzzesi78.

Alla data fatale del terremoto l’Amministrazione Comunale di Avezzano
aveva approvato da soli otto giorni un piano regolatore di cui erano stati inca-
ricati nel 1912 gli ingegneri Loreto Orlandi e Sebastiano Bultrini79. Le soprav-
venute esigenze determinate dal sisma fecero sì che a Bultrini venisse conferito
un nuovo incarico per la redazione di un piano regolatore e di ampliamento del
capoluogo marsicano (approvato il 13 ottobre 1916), riguardante sia la città
distrutta che la zona di ampliamento, delimitata dai tracciati ferroviari per
Roma, per Roccasecca e per lo zuccherificio, dalle via Roma e XX Settembre e
da piazza Torlonia. 

URBANISTICA, FASCISMO E PICCOLI CAMPANILI 49



Il piano non si poneva minimamente il problema del rapporto con la città
preesistente, la cui forma veniva così descritta in relazione:

«La città vecchia ha la formazione di un polipo: di cui il corpo è rap-
presentato dalla parte antica ed i tentacoli sono raffigurati dalla parte
moderna e migliore»80.

Per la città distrutta si prevedeva la ricostruzione degli edifici e la conferma
degli assi viari portanti, quali le vie Roma, XX Settembre e Garibaldi, mentre si
imponeva la rettificazione di altre strade tra cui corso Umberto I, il cui percor-
so era interrotto dalla piazza omonima che diveniva lo spazio ordinatore del
nucleo antico.

Nella zona di ampliamento, ove parte delle aree erano destinate ad edifici
pubblici e parte ceduta ai privati, era previsto l’ampliamento del piazzale della
stazione ferroviaria da cui nascevano gli assi viari principali che costeggiavano
via Garibaldi congiungendosi con le piazze Torlonia e del Mercato81.

Il terremoto della Marsica produsse nel complesso una grande opera di rico-
struzione che impegnò molto lo stato fascista, tanto che alla data del Decenna-
le erano stati realizzati nella sola Avezzano ben 58 edifici antisisimici per un
totale di 180 alloggi82. Tuttavia l’intera storia della regione, anche in età moder-
na, è segnata in modo continuo dagli eventi sismici e dall’opera dell’uomo per
ricucire i tessuti insediativi lacerati: non si era spenta l’eco del tremendo sisma
del 1915 che il 26 settembre 1933 un nuovo terremoto flagellò la Maiella ed il
suo territorio.

Una testimonianza dell’intervento dello Stato in materia di ricostruzione
viene dalla relazione Nuove norme di edilizia antisismica che l’ing. Domenico De
Simone, presidente di sezione del Ministero dei Lavori Pubblici, presentò al III
Congresso Nazionale svoltosi a Trieste tra il maggio ed il giugno del 1935. Nella
relazione si precisava tra l’altro come nel periodo 1922-1934 la Direzione Gene-
rale dei servizi speciali del Ministero avesse costruito alloggi per 75.000 residen-
ti; in particolare 1.450 alloggi erano stati destinati alle popolazioni della «Mar-
sica, Sorano ed altre zone» (terremoto del 1915, importo pari a £ 49.745.000)
e 227 alle popolazioni «della Majella» (1933, importo £ 5.380.000)83.

Oltre agli interventi di riparazione, i danni dei terremoti provocarono nell’A-
bruzzo fascista la traslazione dei paesi di Pescosansonesco e Salle nella Val Pesca-
ra, Aielli nella Marsica e Frattura nell’Alta Valle del Sagittario, presso Scanno84.

A seguito di un movimento franoso verificatosi nel 1934, venne fondato
Pesco Littorio per ospitare i residenti evacuati dell’attuale Pescosansonesco Vec-
chio, arroccato su di un rilievo roccioso denominato “Pietra Solida”. Il sito del
nuovo insediamento, detto “Ambrosiana”, prendeva nome dalla chiesa di Santa
Maria “in Blesiano”, a circa due chilometri di distanza dal nucleo originario85.
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La fondazione di Pesco Litto-
rio, impostato su di un semplice
schema ortogonale con edifici
disposti parallelamente attorno
ad una piazza, era stata prevista
dal “Piano regolatore per il par-
ziale trasferimento dell’abitato
di Pescosansonesco” redatto il
15 dicembre 1932 da Nicola
Atena, Ingegnere Capo dell’Uf-
ficio di Pescara del Corpo Reale
del Genio Civile86. Nella rela-
zione di progetto si apprende
che la proposta di spostamento
nella località dell’Ambrosiana
dei “rioni ‘Villa delle Grazie’ e
‘Castello’” era stata compilata
dall’Ufficio del Genio Civile di
Teramo nel 1909 in base alla
legge n. 445 del 9 luglio 1908 ed
alla circolare illustrativa n. 3573
del successivo 7 agosto in mate-
ria di «spostamento degli abita-
ti». I due “rioni” erano già stati
danneggiati in passato, il primo
dallo «sfacelo dello scoglio di
calcari» su cui era stato costruito, ed il secondo dal «movimento franoso del ter-
reno». Perché la pratica riprendesse il proprio cammino, si dovette però atten-
dere il 21 giugno 1928, quando il Provveditorato alle Opere Pubbliche per gli
Abruzzi e Molise dispose al Genio con nota n. 5473 la redazione del piano rego-
latore per il nuovo abitato. 

Quattro anni dopo l’ing. Atena firma il piano per Pesco Littorio, in cui «sono
stati destinati ad aree fabbricabili – oltre a 3 lotti a monte della strada Pescosan-
sonesco-Corvara per edifici pubblici e chiesa, – n. 5 lotti da ml. 40 x 60 e n. 4
lotti da ml. 20 x 60 che formano complessivamente una superficie di mq.
12.000 + 4.800 = mq. 16.800 di poco superiore a quella richiesta con le doman-
de aggiornate, le quali sono in n/ro di 20 per aree da 100 metri quadrati, ed in
n/ro di 48 per aree da 300 metri quadrati, che assommano a mq. 2.000 + mq.
14.000 = mq. 16.400».

Il sopralluogo svolto nel settembre 1907 dalla Commissione del Ministero
dei Lavori Pubblici aveva indicato due siti per la realizzazione del nuovo
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impianto, l’“Ambrosiana” ed il “Colle della Guardia”, ma la popolazione aveva
scartato il secondo in quanto privo di acqua potabile e troppo esposto ai venti.
Si prescelse dunque il primo, situato “alla quota media di m. 540 sul mare, con
terreni poco inclinati e traversati dalla rotabile Pescosansonesco-Corvara di
recente costruzione, la cui estensione è sufficiente per l’attuale trasferimento
parziale dell’abitato e per futuri eventuali spostamenti”.

L’ing. Atena riassume poi così i «criteri seguiti nello studio del progetto»:

«1) Destinazione della parte più elevata ed in vista, alla piazza centrale
ed agli edifici pubblici, con evidenti vantaggi di praticità, di effet-
to, di prospettiva e d’assieme. 

2) Sistemazione delle strade in modo da evitare quasi del tutto la
costruzione di scalette, muraglioni ed altri manufatti costosi ed
incomodi alle comunicazioni.

3) Utilizzazione razionale dell’area disponibile riguardo al rapporto fra
quella destinata alle nuove costruzioni e quella riservata alle strade e
piazze.

4) Riduzione al minimo del trasporto a rifiuto delle materie, utilizzan-
do quasi interamente quelle provenienti dagli scavi, per formazione
di rilevati stradali».

Come si vede, dunque, si tratta di un’opera che aveva radici ben più profon-
de dello Stato fascista, che però aveva avuto il merito di aver concretizzato la
soluzione di un problema che lo stato liberale aveva ben individuato ma soltan-
to predisposto.

Salle del Littorio venne fondata dopo che i terremoti del 1915 e del 1933
avevano costrinsero i residenti ad abbandonare l’insediamento altomedievale di
Salle Vecchia, nel territorio del monte Morrone. Nel 1934 il nuovo nucleo
venne fondato più in basso, in prossimità del fiume Orta ed impostato, secon-
do i criteri delle città nuove delle bonifica pontina, lungo la direttrice nordest-
sudovest determinata da via dell’Impero e da due piazze. Mentre il tessuto resi-
denziale, formato da case a due livelli estremamente semplici, sfruttava lotti di
ridotte dimensioni disposti lungo gli assi viari principali, le opere di rappresen-
tanza (il municipio, la chiesa e la scuola, progettati tra il 1936 ed il 1937 da
Alberto de Romanis, Ingegnere Capo del Genio Civile di Pescara) si affacciava-
no sulle due piazze. 

Gli edifici, attraverso un linguaggio estremamente semplificato nei materiali
e nelle finiture (le superfici sono tutte intonacate), esprimono un equilibrio
compositivo tra le necessità di inserimento nell’intorno ambientale e la volontà
retorica di rendere esplicito il carattere fascista. L’attenzione si concentra quin-
di su elementi singoli quali il grande portale nella scuola, il campanile, il roso-
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ne ed il porticato nella chiesa e la torre civica nel municipio che pure, nella rea-
lizzazione, evidenzia degli stilemi classici ‘novecentati’ quali i timpani triango-
lari delle finestre racchiuse in nicchie curvilinee nel prospetto anteriore ed il
coronamento spezzato dei blocchi laterali in quello posteriore87.

A differenza di quanto operato negli episodi precedenti, ad Aielli venne fon-
dato un piccolo borgo a valle del nucleo originario che non venne però evacua-
to, secondo la prassi seguita negli altri paesi della Marsica per i quali si ritenne
che le possibilità di ripresa sarebbero state favorite da un collegamento diretto
con gli insediamenti produttivi della piana del Fucino88. In tal senso nell’ambi-
to della ricostruzione del paese, all’incrocio tra la strada comunale e la S.S.
Tiburtina Valeria, furono realizzati un mulino industriale e la struttura ricetti-
va della Società Anonima Industrie Nazionali Aiellesi (SAINA). Nei pressi della
linea ferroviaria Pescara-Roma fu formato il borgo di Aielli Stazione con un tes-
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suto residenziale di bassi edifici antisismici, sviluppato in lieve declivio ed ordi-
nato secondo assi viari paralleli incentrati sul piazzale IX Maggio. Sullo spazio
libero prospettano le opere pubbliche quali la chiesa, la Casa Littoria-Dopola-
voro, il Sacrario dei Caduti ed inoltre il cinema, il bar e l’albergo diurno. Le
opere sono decisamente apprezzabili ed in particolare la chiesa di S. Adolfo,
voluta da Guido Letta, Prefetto di Novara originario di Aielli, può essere consi-
derata una «costruzione preminente del Moderno in Abruzzo»89. In un angolo
della Casa Littoria e dell’annesso Dopolavoro si trova poi il piccolo mausoleo
del Sacrario dei Caduti che, con il suo architrave circolare sorretto da quattro
colonne marmoree monolitiche alte sei metri, dialoga con chiesa e belvedere. In
luogo dell’ara anch’essa marmorea, collocata su di un basamento in diorite nera,
avrebbe dovuto trovarsi un’ara romana richiesta da Guido Letta al Ministro
delle Belle Arti, che però si espresse negativamente in merito. Una croce in dio-
rite nera è posta poi sul fondo della parete concava, rivestita per suo conto da
lastre di beola. Il Sacrario di Aielli assomiglia in modo inequivocabile ad uno dei
“36 progetti di Ville di architetti italiani” facenti parte dell’esposizione ospitata
nel 1930 dalla Villa Reale di Monza: identica la soluzione di scavare una nic-
chia curvilinea all’incrocio di due corpi edilizi, facendo poi proseguire il movi-
mento curvo da un architrave sorretto da piedritti90. Tale somiglianza testimo-
nia a favore di una concezione dell’opera di ambiente totalmente estraneo a
quello abruzzese, come confermato dai materiali con cui è realizzato il piccolo
monumento di Aielli, tutti provenienti dalla zona di Novara (il marmo da Val-
strona, la diorite da Ornavasso, la beola da Cardezza). Inoltre l’ing. Giuseppe
Peverelli, progettista della chiesa con l’arch. Luigi Buffa, pur essendo torinese,
aveva progettato la Colonia marina della Federazione dei Fasci di Novara, rea-
lizzata sulla riviera di Forlì dalla locale S.A. Cantieri Ettore Benini, impresa
costruttrice del tempio di Aielli. Ciò a dimostrare come tale intervento, che si
distaccava sensibilmente dalla media regionale, fosse dovuto alla volontà di una
singola personalità (il prefetto di Novara nato ad Aielli) e non alla capacità di
aggiornamento dell’ambiente culturale abruzzese.

Ancor più sofferta la vicenda di Frattura, ove nel terremoto morirono 162
persone su di una popolazione di 500 abitanti; prevalentemente donne e bam-
bini, in quanto la gran parte degli uomini si trovava in Puglia per la transuman-
za91. Dopo alcuni mesi, venne realizzato un villaggio di abitazioni provvisorie
dette “le baracche”, con struttura in legno e muratura, prive di servizi igienici,
acqua e corrente elettrica, di superficie abitabile pari a sedici metri quadri più
un “cucinino”. Qui le famiglie di Frattura, tutte meno le sedici le cui case erano
rimaste in piedi, vissero fino al 1941. Nel 1932 si iniziò a costruire Frattura
Nuova, su di un sito a poca distanza dal nucleo originario, in quanto gli abitan-
ti ritennero opportuno restare vicini ai campi di lavoro, rinunciando ad inse-
diarsi sulle rive del vicino lago di Scanno92.
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Vennero costruiti così i “padiglioni”, edifici a due livelli sul piano stradale
superiore e tre livelli su quello inferiore, realizzati secondo criteri antisismici con
tecnica mista in cemento armato e muratura a vista; il livello superiore era ser-
vito inoltre da un ballatoio collegato alla strada da una gradinata assiale. 

Nel rispetto dei succitati criteri antisismici, gli edifici furono allineati ordina-
tamente su strade rettilinee, sconvolgendo il rapporto con il costruito che ave-
vano gli abitanti di “Frattura Vecchia”, abbandonata allo stato di rudere, i quali
cominciarono ben presto ad avvertire il malessere derivante dalla mancanza del
vicolo, che «rassicura, copre i piccoli segreti, dà rifugio ai primi amori e permet-
te di giocare meglio a nascondino»93.

Anche la scuola fu ospitata a lungo in una delle “baracche”, fino all’ultimazio-
ne dei lavori del nuovo fabbricato (1938), un blocco a quattro livelli, stereome-
trico ma ben articolato, con le pareti intonacate che presentavano il ‘marchio’ di
regime costituito dal reiterato fascio littorio e dalla scritta “libro e moschetto”. 

A prescindere da questi episodi, l’Abruzzo è una terra interessata molto mar-
ginalmente in età fascista tanto dal dibattito quanto dalla prassi urbanistica:
«pochi i progetti, i piani, le realizzazioni pubblicate sulle riviste nazionali, dove
peraltro sono quasi inesistenti i contributi di professionisti locali o di organizza-
zioni culturali»94.

Fu proprio la mancanza di una tradizione di piano a vanificare le proposte
urbanistiche nonostante il fervore di attività verificatosi in tutti i centri princi-
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pali95. L’incapacità della classe politica a contrastare gli interessi dei privati svuo-
tano i piani del loro contenuto programmatorio. Quanto accaduto a Pescara sta
a testimoniare come neppure la presenza di strumenti redatti prima da Sebastia-
no Bultrini (1927) e poi da Vincenzo Pilotti (1928-29) consentisse all’Ammi-
nistrazione Comunale di sfuggire a quelle logiche localistiche che impedirono lo
sviluppo di un disegno unitario urbano96.

Come visto, fino al primo conflitto bellico in Abruzzo non esistevano veri e
propri piani regolatori; lo sviluppo dei centri abitati veniva impostato su alcuni
riferimenti urbanistici attraverso previsioni di frazionamenti di terreni o lottiz-
zazioni che producevano a volte dei sistemi viari di interesse sovracomunale.
Tali strumenti settoriali nascevano per iniziativa del ceto borghese a favore dello
sviluppo balneare dei centri maggiori della costa, quali Roseto, Giulianova,
Francavilla e Castellammare-Pescara, ove si era disegnato un assetto della fascia
litoranea97. Si tratta comunque di episodi isolati e limitati alla scala edilizia,
determinati da interessi privati che limitano gli spazi pubblici pur imponendo
norme di ‘pubblico ornato’ che rendono ancor oggi estremamente riconoscibili
i nuovi agglomerati. 

L’interesse si è limitato ai pochi interventi che ebbero eco nazionale, come
nel caso dei piani per L’Aquila, del piano di risanamento igienico-edilizio del
quartiere di S. Maria di Bitetto a Teramo e, soprattutto, per i piani regolatori di
Pietro Aschieri per Sulmona98.

A Teramo era stata istituita nel 1933 una Commissione composta da dician-
nove membri tra tecnici e politici che avrebbero affrontato argomenti strategici
come le nuove attrezzature urbane nella città storica, la suddivisione del territo-
rio in aree edificabili ripartite in base alla tipologia, l’organizzazione delle zone
collinari e la progettazione di un piano provinciale di riferimento e coordina-
mento per lo sviluppo dei vari centri abitati. La Commissione ebbe quali con-
sulenti esterni dei rappresentanti della Federazione Nazionale Proprietà Edilizia,
quali l’avv. Borrelli De Andreis, capo dell’Ufficio Legale, e l’arch. Paolo Rossi
de Paoli, capo dell’Ufficio Tecnico; sebbene i lavori procedessero alacremente,
il piano regolatore non fu però mai varato99.

Simile avvio ebbe la vicenda di Giulianova, ove nel 1934 il Podestà nominò
una commissione di studio del nuovo piano regolatore che avrebbe dovuto
innanzitutto fondere i due nuclei abitativi, interno e costiero, e spostare verso
monte la ferrovia, considerata un ostacolo all’espansione “naturale” della
città100. La planimetria prodotta nell’ottobre 1935 dall’ing. Giuseppe Iannetti
(assieme ad un altro tecnico locale) prevede una nuova città tre volte più gran-
de dell’esistente, proponendo contenuti contrastanti. Da una parte la residenza
è affidata ad una zonizzazione impostata sul valore di posizione delle aree senza
peraltro impiegare criteri analitici di base; dall’altra l’intervento sulla città con-
solidata risulta decisamente rispettoso in quanto i nuovi edifici di rappresentan-
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za vengono localizzati in un nuovo ‘foro’ cittadino esterno al tessuto antico cui
viene però concesso di conservare il municipio, ritenuto l’edificio di maggior
pregio. 

Come si vede, gli incarichi erano affidati usualmente a professionisti del
posto o agli uffici tecnici locali, a conferma di quanto avveniva in campo nazio-
nale ove i nomi dei progettisti erano ricorrenti e spesso determinati dalle reti di
conoscenze che il fascismo aveva evidentemente ereditato dal sistema liberale101.

In Abruzzo fanno però eccezione gli affidamenti ad alcune figure di fama
nazionale come ad esempio il “Prof. Dott. Arch” Concezio Petrucci, alto fun-
zionario del Ministero dei Lavori Pubblici ed autore tra l’altro dei già citati piani
per Aprilia, Pomezia e Segezia e di altre opere di carattere urbanistico sul terri-
torio nazionale, tra cui il “progetto del piano regolatore di massima” di Sassari,
anch’esso pubblicato su “Urbanistica”102.

Con deliberazione podestarile d’urgenza del 5 giugno 1937, Petrucci fu inca-
ricato di un nuovo piano regolatore per Chieti; in particolare lo studio urbani-
stico per Chieti Scalo, la “nascente cittadina, ai piedi dell’antica”, prevedeva una
popolazione di 17.000 abitanti pari circa al numero dei residenti del centro
antico ed alla metà di quelli dell’intero abitato; le finalità erano collegate all’at-
tività dell’industria, con la realizzazione di edifici residenziali e strutture ricetti-
ve per i viaggiatori. La relazione di progetto illustra chiaramente i criteri proget-
tuali, che riprendono alcuni temi cari alla politica del regime, tra i quali la già
citata “deurbanizzazione”:

«I tre quartieri nettamente determinati nella loro espansione, in rap-
porto al numero degli abitanti, sono separati tra loro da ampie zone libe-
re, ove speciali vincoli vieteranno in linea di massima qualunque nuova
costruzione, così che la nuova cellula urbana non possa tendere ad una
forma compatta, ma consenta alla campagna di penetrare sempre tra le
zone fabbricative, attuando in modo chiaro e preciso il concetto della
deurbanizzazione, che è alla base della politica demografica del Regime e
della difesa contraerea»103.

Un’altra figura di notevole rilievo fu poi quella di Pietro Aschieri, incaricato
il 24 agosto 1931 del Piano Regolatore per Sulmona con una deliberazione
podestarile nella quale era chiaramente espresso l’indirizzo sia progettuale che
programmatico104:

«Considerato che la Città di Sulmona manca tuttora di un piano rego-
latore e di ampliamento; considerato che tale fatto ha arrecato un danno
assai rilevante all’edilizia cittadina in quanto che le numerose costruzioni
eseguite specialmente nell’ultimo decennio sono sorte subordinatamente e
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senza un piano prestabilito; considerato che se le nuove costruzioni doves-
sero continuare ad eseguirsi in siffatto modo, il disordine nei nuovi quar-
tieri continuerebbe ad aumentare in maniera tale da non potervisi porre più
riparo, se non a costo di urgenti spese di espropriazioni; considerato altre-
sì che la parte centrale della Città è costituita (...) da anguste viuzze e via-
letti ciechi, che racchiudono vasti isolati formati esclusivamente da casupo-
le malsane in pessimo stato di manutenzione addossate le une alle altre,
nelle quali il piano terreno adibito ad uso di stalla è in diretta comunica-
zione col piano superiore abitato; considerato che vivendo una gran parte
della popolazione in case siffatte, prive di aria e di luce, gran pregiudizio
risentono l’igiene e la salute pubblica, ed una dolorosa riprova di ciò è data
dai numerosi casi di tubercolosi che si verificano continuamente; conside-
rato che in tali quartieri della città, più che rimediare alle viziose disposi-
zioni degli edifici, più che seguire sventramenti, tagli e demolizioni a scopo
di abbellimento si tratta di realizzare un vero e proprio risanamento igieni-
co, del quale non può parlarsi fino a quando non si saranno allargate le vie
più anguste, e non si saranno create delle aree libere, che consentano all’a-
ria ed alla luce di penetrarvi abbondantemente; considerato che lo studio
di detto piano regolatore e di ampliamento dev’essere affidato ad un tecni-
co di provata capacità e che abbia già studiati progetti del genere (...); 

delibera 
1°) incaricare della redazione del progetto di piano regolatore e di

ampliamento della città di Sulmona l’Ing. Arch. Pietro Aschieri, valoroso
professionista della Capitale, già vincitore di concorsi per piani regolatori
di importanti città (…)»105.
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Nella relazione del piano consegnato il 10 ottobre 1933, Aschieri articola il
suo progetto in dieci capitoli intitolati: “Cenni geografici, storici, economici,
demografici, artistici”, “I criteri informativi del Piano regolatore e di amplia-
mento”, “Esposizione dettagliata del piano”, “Completamento – ordinamento
e predisposizione di nuovi quartieri”, “Giardini pubblici e Piazze”, “Valorizza-
zione dei Monumenti”, “Fognatura della città”, “Edifici e servizi pubblici”,
“Espropriazioni” ed infine “Preventivo di spesa”106.

Nei “criteri informativi del Piano regolatore e di ampliamento”, esposti nel
secondo capitolo, Aschieri si propone di:

«1) risolvere il problema del traffico, separando quello interno da quel-
lo di transito, decongestionando l’arteria principale e collegando
razionalmente i vari quartieri sia centrali che periferici;

2) risolvere il problema del risanamento igienico dell’abitato, abbattendo
alcuni isolati costituiti da case insalubri e migliorando la viabilità esisten-
te, mediante opportuni allargamenti e la creazione di spazi e piazzette
verdi, pur cercando di evitare grandi sventramenti e costose demolizioni;

3) completare e disciplinare i nuovi quartieri in corso di sviluppo e pre-
disporne altri specialmente per le classi agricole;

4) mettere in luce ed in valore i più insigni monumenti che vanta la città
liberandoli, per quanto sia possibile, dalle catapecchie e dalle bruttu-
re che nei secoli scorsi li hanno soffocati e sistemando le adiacenze;

5) provvedere per quei servizi indispensabili, dei quali la città è tuttora
priva»107.

I nuovi quartieri sono trattati nel successivo capitolo quarto, e classificati
come “quartieri nell’interno della città” ed all’esterno della stessa108. L’autore
del piano prevede una sorta di ‘zonizzazione sociale’ a seconda della localizza-
zione dei nuclei abitati in rapporto al centro. In questo senso il “Quartiere di
Via Gran Sasso”, sorto «nel modo più disordinato» che si potesse immaginare,
sarebbe stato pronto all’ampliamento necessario ad «accogliere una parte della
classe agricola» con il semplice riordino delle costruzioni esistenti e l’allargamen-
to delle strade, poiché l’abitato, «potendosi estendere verso la campagna», si
offriva naturalmente ad un ceto, per così dire, ‘ruralizzato’.

Allo stesso modo il “Quartiere oltre il torrente Vella”, sorto negli anni Venti,
era «costituito per la maggior parte di casette antisismiche (…) abitate pure da
operai e da agricoltori». Questo gruppo di fabbricati avrebbe fatto parte del
«nuovo quartiere per la classe agricola sui margini della vasta pianura fertile ed
intensamente coltivata che si estende fino alle falde del Morrone». 

Al ceto medio sarebbero stati invece riservati i “Quartieri nuovi” nella «zona
fuori Porta Napoli» la quale (…) «è non solo la più pianeggiante ma anche la
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più salubre, perché più elevata e ventilata. In dette zone si sono perciò predispo-
sti i nuovi quartieri che saranno i preferiti dal ceto medio». Per il “Quartiere
compreso tra Viale Teofilo Patini, Via Trieste e Via di Circonvallazione Occi-
dentale”, in via di sviluppo e già abitato dal ceto medio, era previsto un sempli-
ce tracciamento di strade. Si lasciava quindi libero lo sviluppo edilizio di questa
zona in quanto il “ceto medio” non creava problemi igienici e realizzava opere
di ridotto impegno costruttivo per la cui regolamentazione bastava indicare i
lotti edificabili mediante il tracciamento delle strade. La zona sud era comun-
que più risolta sotto il profilo urbanistico, mentre il completamento dell’inse-
diamento rurale risulta privo di «qualsiasi organizzazione a scala urbana»109.

I “Quartieri nell’interno della città” erano invece destinati all’edilizia signo-
rile; sul lato orientale ed occidentale della “Villa Comunale” si predisponeva
«l’ampliamento del nuovo quartiere signorile costituito da villini isolati circon-
dati da giardino», realizzati poi in buon numero. Infine, «con la messa in Valo-
re dell’orto di S. Chiara si [sarebbe raggiunto] il doppio scopo di fornire ottimi
siti edificatori che potranno utilizzarsi anche per la costruzione di edifici pub-
blici (scuole secondarie, asilo d’infanzia), nella parte più centrale della città, e di
mettere in rapida comunicazione la grande Piazza Garibaldi, e la Piazza del Car-
mine, e quindi il centro commerciale, con la parte sud-est della città, che è quel-
la destinata ad estendersi maggiormente, e che ora non può comunicare con il
centro altro con il Corso Ovidio».

Per quanto riguarda invece il risanamento igienico del centro antico, il presup-
posto dell’intera operazione consisteva nell’espulsione della classe sociale dei con-
tadini residenti, da trapiantare in un ambiente colonico ritenuto più congeniale:

«Trattasi di quartieri abitati da contadini benestanti ed in parte da
povera gente. I contadini, forse a causa dell’eccessivo frazionamento della
proprietà terriera, si sono sempre mostrati ostinati a non voler abbando-
nare la città, malgrado che le varie amministrazioni comunali abbiano cer-
cato in tutti i modi, anche con agevolazioni ed esenzioni fiscali, di indur-
li ad andare a vivere in campagna, cioè sul luogo di lavoro»110.

Tra gli ‘innumerevoli’ benefici derivanti dal loro trasferimento, i contadini
avrebbero potuto godere della facciata della chiesa diruta di S. Tommaso, pro-
spiciente il cinema Pacifico, «il cui portale [avrebbe potuto] essere reimpiegato
nella costruzione di altra chiesetta in uno dei nuovi quartieri agricoli»111.

Come è chiaramente comprensibile, si tratta di un’impostazione di piano
ancora ottocentesca, basata su presupposti di natura igienico-funzionale e su
indicazioni urbanistiche molto schematiche ed assai poco definite, prive di sup-
porto scientifico e di capacità programmatoria. A ciò si deve aggiungere la “valo-
rizzazione dei monumenti” perseguita mediante quegli allargamenti e sventra-
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menti propugnati da parte dell’urbanistica fascista e che furono la principale
causa delle feroci critiche degli urbanisti e della mancata approvazione del Piano
da parte delle autorità nazionali.

Il Piano viene inizialmente approvato dall’Amministrazione senza apparenti
difficoltà il 29 dicembre 1933 con una delibera che, oltre le motivazioni igieni-
che già espresse in sede di incarico, cita il recente terremoto del 26 settembre112.

Ben presto appaiono però su riviste di interesse nazionale aspri giudizi nei
confronti del Piano, attaccato tra maggio e luglio 1934 da “La proprietà edili-
zia italiana”, che giudica quello per Sulmona un progetto «che non persuade per
la sua impostazione ed il suo contenuto»113.

Sempre sul numero di maggio sulla rivista “L’Ingegnere”, gravitante nell’or-
bita di Giovannoni, Vincenzo Civico commenta negativamente l’opera di
Aschieri precisando tra l’altro come la proposta di risanamento igienico non
prevedesse la realizzazione di borgate rurali per ospitare la popolazione allonta-
nata dal centro della città, proponendosi al contrario il solo sventramento gene-
ralizzato di interi quartieri.

Lo stesso Civico ritorna sull’argomento a commento della replica fatta per-
venire dallo stesso Aschieri, definendo contraddittorio il Piano che imponeva
all’esterno del centro abitato soluzioni formaliste di stampo ottocentesco, men-
tre all’interno si affidava alla violenza delle demolizioni seguite da ricostruzioni
di sapore scenografico114.

La posizione di Aschieri si aggrava definitivamente quando la Commissione
Centrale di Consulenza Urbanistica, presieduta da Giovannoni, esprime parere
negativo sul Piano115.

Nel frattempo la polemica continua con altri articoli di cronisti locali a soste-
gno del Piano ed in particolare dell’allargamento del corso Ovidio – previsto da
piazzale Vittorio Emanuele (attuale Carlo Tresca) fino alla piazza dell’Annun-
ziata e da questa fino alla Fontana del Vecchio116 – e poi ancora con un artico-
lo di Paolo Rossi de Paoli su “La proprietà edilizia” del maggio ’35 che informa
di un intervento volto ad impedire l’approvazione del Piano:

«constatati i gravi danni che [l’attuazione del Piano] avrebbe recato alla
proprietà edilizia locale, sulla scorta di dati e di notizie assunte sul posto e
di rilevazioni fatte eseguire espressamente, venne compilato un memoria-
le che fu presentato a S.E. il Prefetto di Aquila, insistendo perché il pro-
blema fosse esaminato in modo più realistico ed il progetto modificato di
conseguenza».

La Commissione Centrale di Consulenza Urbanistica del Sindacato Nazio-
nale Ingegneri, esprimendo parere negativo, propone una nuova progettazione,
mentre invece il Prefetto, forte dell’approvazione da parte del Genio Civile,
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decide di dar luogo al Piano. Ritenendo però il Genio Civile non competente
in materia, Rossi de Paoli conclude con un’annotazione riguardante la parte
estetica: 

«(...) il palazzo Tironi si sposta, la chiesa dell’Annunziata ci guadagna.
Ecco, a questo non avevamo pensato: che a monumenti così caratteristi-
camente ambientali abbiano un evidente vantaggio dall’esser tolti dal loro
ambiente, e circondati da case moderne».

Da questo momento il ‘dibattito’ si sposta sulle pagine di cronaca locale dei
quotidiani, con vari articoli tutti concordi nella difesa estrema del Piano contro
le critiche prevenute ed interessate degli urbanisti e della setta giovannoniana
verso il progetto del povero ingegnere sventratore.

Citiamo a proposito l’intervento di Luigi Carrozza su “Il Popolo di Roma”
che attacca il De Paoli quale presunto “difensore (...) dell’estetica cittadina in
rapporto all’arte”:

«Egli dice presso a poco: il Corso di Sulmona con le sue antichità è oggi
un gioiello d’arte, domani diverrebbe anacronistico nella fusione dell’an-
tico col moderno. Bravo! Sicchè sarebbe più bello che quel meraviglioso
capolavoro che è il Palazzo dell’Annunziata restasse soffocato dalle mode-
ste case, senza alcun pregio architettonico ma con il solo blasone della vec-
chiaia cadente, che lo circondano, anzichè vederlo messo in maggior luce
e sagomato da costruzioni razionali (che potrebbero anch’essere intonate allo
stile) da costruire. È davvero una bella teoria, questa!» 117.

Ancora Carrozza risponderà alla replica di Rossi de Paoli nel giugno seguen-
te, riferendosi ad interventi attuati in campo nazionale e regionale:

«(...) diamo atto [a Rossi de Paoli] del suo curriculum professionale, ma
(...) ci piace di domandargli che cosa vuole e che cosa desidera da Sulmo-
na. Possibile che fra tanti piani regolatori (a Genova hanno addirittura
distrutto intieri rioni, fatto saltare colline; a Roma si sono demoliti intie-
ri quartieri e così pure a Napoli e Milano, recentemente) proprio quello
di Sulmona ha richiamato la sua attenzione? Quale motivo di particolare
interesse generale - in fatto di urbanistica - può destare il Piano Regolato-
re di Sulmona che si riduce in definitiva all’allargamento del corso Ovidio
di ampiezza media inferiore ai 5 metri? 

L’ing. Rossi de Paoli fa appello a dei consensi validissimi ottenuti dalle
sue teorie. Chi ha dati questi consensi? Il Sindacato Ingegneri, la Federa-
zione della Proprietà Edilizia, l’Istituto Nazionale di Urbanistica: tutte
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benemerite istituzioni di specifica competenza, con le quali collabora il
comm. de Paoli, ed anche l’accademico d’Italia arch. Giovannoni. (...) 

Il corso Ovidio di Sulmona era da lasciarsi com’è fino a qualche cin-
quantina d’anni fa, quando ancora circolavano le diligenze, i carretti, ma
oggi che circolano i mastodontici autotreni, le veloci auto, il tranvai, le bici-
clette, le ampie autovetture postali, (...) esso corso non è più adatto alla
bisogna. Da qui la necessità di ampliarlo, senza tener conto, e lo ripetiamo,
che quest’ampliamento è anche richiesto da necessità sismiche. Non ha
fatto altrettanto Aquila, e non lo hanno fatto ancora Chieti e Teramo?»118.

La polemica trova fine nel parere negativo del Consiglio Superiore della Anti-
chità e Belle Arti, interpellato dal Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici (LL.
PP.) in considerazione dello speciale valore monumentale del centro di Sulmo-
na: vengono infatti recepite le osservazioni della Commissione Centrale Urba-
nistica, giudicando il progetto Aschieri non rispondente ai criteri di rispetto dei
monumenti. Le sistemazioni proposte non si sarebbero basate su motivazioni di
ordine “pratico moderno” tali da costituire ragione sufficiente per l’alterazione
del tessuto edilizio119.

Questa decisione giungeva a vanificare il parere favorevole del Consiglio Pro-
vinciale di Sanità e la conseguente approvazione della Giunta Provinciale
Amministrativa, che davano soluzione alle osservazioni della Commissione
Centrale Urbanistica e della Federazione della Proprietà Edilizia rinviando le
stesse ad opportune varianti in sede di strumenti particolareggiati.

Come si vede, si era trattato di un dibattito abbastanza fazioso adeguato ad
una progettazione che risentiva come tante altre contemporanee del “livello pro-
vinciale cui il regime aveva condotto anche la cultura urbanistica italiana”120.

Da notare poi come la presenza di Paolo Rossi de Paoli sembri condurre la
vicenda ad uno scontro tra la figura professionale di Pietro Aschieri, un ingegne-
re che si applicava alla materia con metodo non certamente specialistico, e quel-
la dello stesso Rossi de Paoli, che sembrava impersonare le esigenze dei nuovi
tecnici urbanisti ma anche di un preciso ambito che faceva capo alla Federazio-
ne Nazionale Fascista della Proprietà Edilizia, come prima accennato. 

Lo stesso Rossi de Paoli fu protagonista nel 1934 di un’altra polemica in
merito all’attribuzione dell’incarico di redazione del Piano Regolatore di Tera-
mo, che il Podestà Savini gli aveva inizialmente conferito verbalmente in virtù
del ruolo che svolgeva all’interno della Federazione. L’anno seguente il nuovo
Podestà Lucangeli attribuì invece l’incarico all’arch. Alfredo Scalpelli con la col-
laborazione degli ingegneri Riccardo Martegiani e Sigismondo Montani del-
l’Ufficio Tecnico Comunale, scatenando le ire di Paolo Rossi de Paoli121.

Nel frattempo a Sulmona la situazione del Piano Aschieri entra in stallo: le
uniche deliberazioni in materia urbanistica adottate dall’Amministrazione
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Comunale dal 1935 al ’37 riguardano infatti la liquidazione del compenso per
le perizie eseguite dai geometri incaricati, e, in senso più ampio, la concessione
di un contributo al I Congresso Nazionale di Urbanistica, svoltosi a Roma dal
5 al 7 aprile del 1937122.

È proprio Pietro Aschieri, invece, in una lettera al Podestà dell’aprile 1936, a
dichiarare la propria disponibilità a rivedere il progetto secondo le direttive di
Giovannoni123, proponendo di associarsi all’“Ing. Arch.” Paolo Rossi de Paoli:
l’incarico dell’aggiornamento del Piano viene dunque conferito ai due professio-
nisti nel luglio 1937, consentendo una rapida revisione progettuale124.

Il nuovo Piano, trasmesso il 25 settembre 1937 a firma di Aschieri e Rossi de
Paoli, viene approvato dall’Amministrazione Comunale nel marzo dell’anno
seguente125, seguendo un percorso privo di ostacoli sino al parere positivo del
Consiglio Superiore dei LL. PP nel 1940126.

Il progetto Aschieri/Rossi de Paoli prevede in sostanza un ridimensionamen-
to delle operazioni di demolizione, riducendo l’intervento sul corso Ovidio dal-
l’ingresso a nord fino alla piazza dell’Annunziata ed escludendo lo ‘smontaggio’
del palazzo di Giovanni dalle Palle. Viene peraltro prevista la formazione di por-
tici sulla via De Nino, demolendo le abitazioni dietro il vico degli Archibugi,
‘malsane’ come i piccoli edifici settecenteschi posti di fronte al palazzo dell’An-
nunziata127. Si conferma inoltre l’operazione di ‘sostituzione sociale’ del centro
antico, restaurando gli edifici in precedenza occupati dai contadini e destinan-
doli al ceto medio; per ospitare la popolazione espulsa dal nucleo interno viene
prevista stavolta la formazione di due borgate rurali, dotate di servizi e totalmen-
te autonome. I quartieri a sud dell’abitato, destinati ancora al ceto medio, avreb-
bero inoltre goduto di un riordino più razionale e di nuovi servizi.

64 RAFFAELE GIANNANTONIO

P. Aschieri-P. Rossi de Paoli, Piano Regolatore per Sulmona (1937).



In sostanza la nuova progettazione voleva risultare più rispondente a quanto
indicato dal regime in merito all’inversione della tendenza all’inurbamento delle
popolazioni rurali, stroncando definitivamente tale ‘pericoloso’ fenomeno128.

Negli anni Quaranta e fino alla caduta del regime, la prima applicazione di
piano riguardò la realizzazione dei nuovi edifici porticati dal palazzo dell’An-
nunziata sino alla fine del corso Ovidio; quest’ultimo fu ampliato con il conse-
guente ‘taglio’ della chiesa della Trinità, previsto da Aschieri fin dall’inizio ed
avallato nei fatti da Rossi de Paoli e Giovannoni, predisponendo nel contempo
la costruzione degli edifici porticati anch’essi presenti nel Piano originale. In
effetti tali fabbricati, in tempi diversi, verranno tutti realizzati: proprio questa
risulta infatti la peggiore eredità della discutibile e discussa progettazione urba-
nistica degli anni Trenta, anche in considerazione della bassa qualità architetto-
nica degli edifici, specie di quelli più recenti, che fa quasi rimpiangere le solu-
zioni tanto violente quanto brillanti di Pietro Aschieri.

Concludiamo la nostra trattazione con la vicenda del Piano Regolatore di
Lanciano della cui redazione Concezio Petrucci fu incaricato nel 1939. Come
vedremo, per un arco di quattro anni si recita un rosario di richieste, revoche,
conferme e smentite che, se da una parte non produce alcun esito diretto, pure
risulta estremamente interessante quale controprova empirica e periferica di
quanto accadeva nell’urbanistica italiana del periodo.

Durante il Ventennio la storia di Lanciano non presenta interventi urbanisti-
ci di rilievo, in quanto neppure nel Rione Fiera, nucleo iniziale della città
moderna, furono realizzate opere urbanistiche ed architettoniche caratterizzan-
ti; nella politica territoriale il fascismo subentrò alla pianificazione di fine seco-
lo, di cui il Piano Regolatore di Filippo Sargiacomo, redatto nel 1879, fu lo
strumento principale e, per lungo tempo, l’unico129.

Gli interventi del periodo hanno carattere puntuale, senza che il regime apra
nella città nuovi quartieri, a Lanciano come nel resto del Paese130. Nel 1926
viene realizzata la Villa Comunale, l’anno seguente il Prato delle Fiere diviene
campo sportivo, tra il 1928 ed il ‘31 la Casa del Fascio si insedia nell’edificio
comunale di piazza Plebiscito, negli anni 1929-31 l’edificio del XVIII secolo
(già sede dell’Ospedale Renzetti, trasferito nella nuova struttura) ospita la Regia
Pretura; dal 1930 parte poi la sistemazione della zona “dei Cappuccini”, in ese-
cuzione delle previsioni del Piano Sargiacomo. Gli strumenti urbanistici degli
anni a seguire riguardano esclusivamente tale zona, ma sono limitati alla proget-
tazione di piani di lottizzazione o di interventi comunque parziali131.

Nonostante ciò, in data 20 settembre 1937 il Podestà di Lanciano comuni-
ca al Ministero dell’Interno – Direzione Generale della Sanità132 che, “nell’in-
teresse di questa popolazione [la quale], per un numero considerevole è costret-
ta ad abitare in case insalubri mancanti di aria e di luce,” l’Amministrazione
desidera da tempo “compilare un piano regolatore che risponda pienamente
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alle moderne esigenze tecniche-
igieniche-sanitarie”; con ciò
richiede “personale tecnico
sanitario che possa collaborare
con quest’Ufficio Tecnico per
la compilazione del suddetto
piano regolatore”.

Il “Dott. Arch. Prof. Conce-
zio Petrucci di Roma”, incarica-
to “di allestire il piano regolato-
re” con delibera podestarile n.
411 del 1° settembre 1939,
entra in scena il 4 giugno 1940
con una lettera raccomandata al
Podestà nella quale rimarca
come dalla sua visita in città fos-
sero passati sei mesi senza che
fosse stato “ancora confermato e
perfezionato con regolare deli-
berazione l’incarico del piano
regolatore”. Il Podestà gli
risponde il 7 giugno informan-
dolo di come la deliberazione
411/39, osservata dalla Regia
(R.) Prefettura che invitava il Comune a “riprodurla dopo l’approvazione del
bilancio 1940”, fosse stata effettivamente riprodotta solo il 5 giugno. Tuttavia
“nel Bilancio approvato” era stato “previsto uno stanziamento di £ 15.ooo per
il pagamento della prima rata del progetto del piano regolatore”, tanto che gli
viene proposto un pagamento “a titolo di acconto (...) a rimborso delle spese già
sostenute”. D’altronde, come lo stesso architetto aveva fatto notare, risultava
“opportuno rimandare ad epoca più propizia il proseguimento dello studio per
il piano regolatore, anche perchè prima per il cattivo tempo, in seguito per
richiamo alle armi del personale, questo Ufficio Tecnico non ha potuto ancora
redigere il piano quotato della zona in cui il piano deve svilupparsi”.

Con una nota del 15 giugno seguente, Petrucci scrive una prima volta per
accettare la somma di “lire tremila” quale rimborso «delle spese sostenute per il
sopraluogo a Lanciano, per le fotografie eseguite nell’interno della città e per gli
studi preliminari (...) intrapresi attendendo i rilievi topografici ora interrotti». Il
12 febbraio 1941 lo stesso architetto sollecita però il pagamento ed il “perfezio-
namento dell’incarico” conferito, aggiungendo inoltre, a proposito della situa-
zione bellica:
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«Vi faccio presente che le attuali circostanze e disposizioni mentre
impediscono ogni attività edilizia si dimostrano le più propizie al sereno
studio del Piano regolatore che predisponga con sani criteri i program-
mi edilizi dell’immediato dopoguerra. Infatti molte città d’Italia, come
Roma, Bologna ed altre, proprio ora stanno revisionando o studiando ex
novo il piano regolatore. Seguendo l’esempio delle sorelle maggiori,
anche Lanciano vorrà con il suo piano regolatore preparare organici pro-
grammi edilizi e giuste norme regolamentari per non trovarsi alla ripre-
sa dei lavori senza una direttiva e incapace a fronteggiare l’invadenza
della speculazione privata».

Due giorni dopo il Commissario Prefettizio risponde, comunicando all’ar-
chitetto la soluzione dei precedenti problemi burocratici, sebbene «il richiamo
alle armi prima dell’Ingegnere poi del geometra» e quindi del Podestà, nonché
la mobilitazione del Segretario avessero impedito al Comune di produrre la
necessaria cartografia preliminare; in risposta, il 15 marzo Petrucci, nel ringra-
ziare «per la emissione del mandato di £ 3.000», dà notizia della ripresa degli
studi preliminari e di una sua prossima visita a Lanciano.

Dal 13 giugno 1941 inizia poi un’altra fitta corrispondenza, stavolta tra il
Commissario Prefettizio ed il geometra Salvatore Del Grosso di Chieti, a pro-
posito della redazione di una «pianta aggiornata e quotata di questa città e degli
immediati dintorni nella scala 1/2000» e di «planimetrie delle zone di partico-
lare interesse nel rapporto 1/1000», redazione sollecitata dallo stesso Petrucci ed
avviati nel 1940 ma rimasta incompiuta a causa del cattivo tempo e di proble-
mi di salute del geometra133. Altre missive del 25 luglio, 3 agosto, 9 settembre
e 5 novembre 1941 lasciano però intendere come il geometra teatino tardasse a
riconsegnare i rilievi sebbene lo stesso, con delibera podestarile n. 562 del 6
novembre, fosse incaricato «di redigere il piano quotato della zona di amplia-
mento di questa Città della estensione di circa ettari 70 delimitata in rosso nella
planimetria approntata da questo Ufficio Tecnico Comunale, con l’obbligo allo
stesso di presentare a questo Ufficio una mappa disegnata nella scala 1:2000 con
curve di livello alla distanza di m. 2»134. Il lavoro però non procede e, dopo un
telegramma di diffida in data 13 dicembre 1941, il 5 giugno seguente il Com-
missario Prefettizio rimuove dall’incarico il suddetto geometra, intimandogli di
restituire le somme sino ad allora percepite. Come effetto delle proprie rimo-
stranze, il 13 giugno Del Grosso ottiene addirittura una proroga “eccezionale”
per la riconsegna degli elaborati con scadenza al 31 agosto successivo135. Eviden-
temente il geometra, oltre a possedere la tessera di partito, doveva godere di
appoggi influenti o forse appartenere egli stesso al sottobosco politico e quindi
godere dell’amicizia di amministratori capaci di calpestare le disposizioni dei
funzionari del Comune.
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Petrucci riappare in data 19 settembre 1942 per avere notizie sul proprio
incarico con una nota inviata al Podestà, nella quale peraltro sono riportate inte-
ressanti annotazioni sul quadro urbanistico nazionale:

«La legge urbanistica che sta per essere pubblicata sulla Gazzetta Uffi-
ciale, mentre dà facoltà a tutti i comuni del regno di formare il piano rego-
latore del proprio territorio, rende obbligatoria, per i comuni compresi in
appositi elenchi, la formazione di tale piano. Ora, quale Architetto Urba-
nista Capo del Ministero dei Lavori Pubblici, sono in grado di assicurar-
Vi che il Comune di Lanciano sarà compreso nel primo elenco da pubbli-
carsi subito dopo la legge (...).

La legge urbanistica viene ora a confermare quanto ebbi occasione di
esporVi con la mia lettera in data 12 febbraio 1941, circa l’opportunità di
preparare ora i piani regolatori che disciplineranno l’attività edilizia delle
nostre città nell’immediato dopoguerra».

Alla lettera il Podestà risponde quattro giorni dopo fornendo le indicazioni
richieste sull’incarico, specificando inoltre come della esecuzione del piano quo-
tato necessario alla redazione del progetto fosse stato da molto tempo incarica-
to «un Geometra libero professionista» che però avrebbe restituito l’elaborato
non prima dell’«entrante mese».

La disputa prosegue il 20 ottobre quando Petrucci fa presente al Comune che
«in attesa del piano quotato delle zone di ampliamento» potrebbe essergli invia-
ta «intanto la planimetria della città nelle condizioni in cui si trova», in modo
da consentirgli di completare gli «studi preliminari».

Nella replica del 26 seguente il Commissario Prefettizio precisa che «questo
Ingegnere Capo mi assicura di averVi a suo tempo dato copia eliografica della
mappa di tutto l’abitato e relative adiacenza compilata sia alla scala a 1000 che
al 2000 (...)».

Il 18 novembre Petrucci confuta però l’utilità delle piante ricevute dall’Inge-
gnere Capo, chiedendo inoltre un aggiornamento della parcella in base alle dis-
posizioni della «legge urbanistica 17-8-42».

Lo stesso 18 novembre 1942 Del Grosso consegna finalmente l’«originale e
tre copie del piano quotato», chiedendo (e ottenendo) un aumento del proprio
onorario, in considerazione della maggiore superficie rilevata. Interessante è la
notevole presenza industriale citata nella sua lettera di accompagnamento, che
sembra caratterizzare il territorio della città frentana:

«Importanti nuclei di fabbricati si trovano di fronte e lateralmente alla
Stazione Ferroviaria (...); fra questi i più cospicui sono il calzificio Torrie-
ri ed il Frigorifero De Mattia; (...) importanti fabbricati industriali sono a
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destra e sinistra del Viale dei cappuccini, tra cui primeggiano lo Stabili-
mento Tipografico Carabba, il Cotonificio Tinari e l’Azienda Tabacchi”.

La polemica corrispondenza tra Comune e Petrucci riprende con la lettera
che il Commissario Prefettizio scrive all’architetto il 19 novembre, nella quale
viene comunicata l’ultimazione del piano quotato, precisata la necessità della
redazione di uno strumento generale e non di piani particolareggiati e richiesto
il materiale occorrente per la redazione dello stesso136.

Il 1943 si apre con un’altra nota del Commissario Prefettizio in data 28 gen-
naio, che comunica a Petrucci l’invio di «N° I Planimetria generale alla scala
I/25000 del territorio comunale; N° I Pianta nella scala I/I000 dell’aggregato
urbano con la indicazione delle quote altimetriche; N° I Piano quotato nella
scala I/2000 della zona ove dovrà effettuarsi l’ampliamento della Città». Nella
nota viene però respinta la richiesta di aumento dell’onorario professionale:

«Circa il vostro compenso, non ritengo che la nuova Legge renda più
oneroso il Vostro compito, in considerazione che, non esistendo nel
Comune Frazioni, ma solo piccoli aggregati di case rurali sparsi qua e là
nel territorio comunale e già allacciati al centro urbano con strade rotabi-
li, il Vostro lavoro si limiterà, in ultima analisi, a quello convenuto e cioé
a tutto quanto occorre per la sistemazione e l’ampliamento dell’aggregato
urbano».

Puntualmente l’architetto risponde il 24 febbraio confermando tra l’altro il
suo diritto all’aumento di compenso:

«Con tale materiale ora sono in grado di completare i miei studi prelimi-
nari per il piano regolatore generale di codesto Comune che spero di pote-
re presentare a codesta Amministrazione nel più breve tempo possibile.

Affinchè codesta Amministrazione possa rendersi conto che, per effet-
to della nuova legge Urbanistica il mio lavoro non si limiterà a quello con-
venuto, Vi accludo alla presente un estratto dello schema di regolamento
per l’applicazione della legge Urbanistica che è ora in corso di approvazio-
ne presso il Ministero dei Lavori Pubblici, e che prescrive gli elementi
essenziali del progetto (art. 9 e seguenti)».

Alla richiesta finale di ricevere “la somma di lire tremila quale acconto sul
mio onorario, a rimborso delle spese già sostenute”, il Commissario risponde a
Petrucci il 9 marzo seguente, comunicando di aver “disposto la emissione di un
mandato di £ 3.000”.

Secca la replica dell’architetto romano del 6 aprile seguente:
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«A seguito della mia in data 15 marzo c.a. Vi comunico che a tutt’og-
gi non mi è ancora pervenuta la somma di cui Voi mi avete assicurato (let-
tera del 9/3/943/XXI° n° 2800) di aver disposto il pagamento. Vi prego
vivamente di volermene dare notizia»137.

Abbiamo analizzato con la massima attenzione questa corrispondenza in
quanto la stessa testimonia delle reali condizioni in cui versavano i centri della
Provincia italiana in quegli anni, sebbene Lanciano, come già visto, mostrasse
prima della guerra una vivacità economica che la distaccava dalla media delle
città abruzzesi e meridionali in genere.

Le condizioni per la redazione di uno strumento urbanistico moderno e fun-
zionale c’erano tutte: una città matura e consapevole, una condizione economi-
ca positiva, la presenza di un tecnico specializzato tra i più famosi in Italia,
“Architetto Urbanista Capo del Ministero dei Lavori Pubblici”, come lo stesso
Petrucci teneva a precisare. 

Eppure il rapporto tra la piccola città ed il grande urbanista si trasforma ben
presto in una guerra di posizione sul tema dell’interesse concreto, senza che
venga prodotto, nell’arco di quattro anni, il minimo risultato progettuale. Da
un lato lentezze burocratiche, inefficienze amministrative, evidenti favoritismi
locali (come nel caso della mancata revoca dell’incarico al geometra che impie-
ga tre anni a redigere il piano quotato), dall’altro un atteggiamento rigidamen-
te vincolato a posizioni di difesa e promozione del proprio lavoro anche
mediante promesse consentite dalla carica pubblica rivestita. 

Altro motivo d’interesse è inoltre il ruolo strategico attribuito al piano regolato-
re nel processo di ripresa delle città italiane dopo la fine della guerra, che si ritene-
va senz’altro vicina e gloriosa; secondo Petrucci, con la redazione di un nuovo
piano le città avrebbero infatti evitato di “trovarsi alla ripresa dei lavori senza una
direttiva e incapace a fronteggiare l’invadenza della speculazione privata”. Ben altro
sarebbe stato però il compito che l’urbanistica si troverà a svolgere dopo il 1943.

Questo in conclusione il quadro – quasi iperrealista – della progettazione
urbanistica in una città abruzzese alla data della caduta del regime fascista. 

La vicenda presenta però un sottofinale, che inizia appena dopo la fine della
guerra.

In data 9 novembre 1944, Petrucci scrive stavolta al Sindaco (non più al
Podestà) di Lanciano offrendo di nuovo la sua opera ed esprimendo i suoi
apprezzamenti per le imprese dei patrioti locali:

«Gli avvenimenti del 25 luglio e dell’8 settembre hanno interrotto il mio
lavoro; la guerra, che ha scritto a Lanciano una delle più belle pagine della
nostra recente storia con la valorosa difesa dei patrioti, ha inflitto presumibil-
mente delle gloriose ma gravi ferite alla bella cittadina, così che ora si rende
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necessaria un’accurata ricognizione del patrimonio edilizio e un ponderato
esame dei nuovi problemi imposti dalla guerra, senza di che risulterebbe arbi-
trario il proseguimento degli studi urbanistici, che si rendono ora più che mai
necessari, per potere convenientemente fissare i programmi della futura rico-
struzione. Risulta pertanto indispensabile una mia visita a Lanciano: per
preordinare il lavoro di ricognizione dei danni prodotti dalla guerra; (…) per
procedere alla documentazione fotografica delle zone d’interesse storico e
ambientale dei monumenti colpiti, così da preparare la documentazione
necessaria al piano di diradamento e agli eventuali progetti di restauro».

Il Sindaco accetta la proposta di Petrucci con una nota del 29 seguente, nella
quale gli richiede al più presto un sopralluogo:

«(…) sarebbe intenzione di questa Amministrazione che si realizzasse con
assoluta urgenza il tracciato del piano di risanamento del rione di Lancia-
novecchia, e parziale ampliamento della Città, rimandando ad un secon-
do tempo il progetto del piano totale di risanamento ed ampliamento.
Data la grande difficoltà delle comunicazioni sarebbe necessario che il
piano, come sopra limitato venisse redatto localmente, e pertanto sarebbe
necessario che vi fermaste sopraluogo almeno per una diecina di giorni, in
modo che alla vostra presenza, con la collaborazione di questo Ufficio tec-
nico, si possa procedere ad un lavoro definitivo».

Petrucci accetta l’incarico, rispondendo l’11 dicembre con una cauta nota:

«(…) io sono disposto a recarmi costà al più presto possibile e trattenermi sul
posto il tempo necessario per definire, con l’ausilio di codesto Ufficio tecni-
co, tutti i problemi del piano regolatore. Date però le attuali difficoltà di viag-
gio e di soggiorno, penso che codesta Amministrazione, per non espormi a
rincresciosi imprevisti, vorrà essa stessa provvedere al mezzo di trasporto,
all’alloggio e al vitto durante la mia permanenza a Lanciano. Penso perciò che
nei primi del prossimo mese di gennaio si presenterà l’occasione di approfit-
tare del ritorno di un automezzo che da Lanciano si rechi a Roma. Nel caso
tale occasione non si presentasse, io potrò recarmi con la corriera a Pescara,
di dove la S.V. potrà farmi rilevare. In ogni caso desidererei avere l’assicura-
zione da parte della S.V. che le spese da me incontrate in tali eccezionali cir-
costanze mi saranno rimborsate durante il mio soggiorno costà».

La nota di Petrucci non trova però riscontro, tanto che lo stesso scrive di
nuovo al Sindaco il 9 febbraio 1945, chiedendo di voler dare ragione di “così
lungo silenzio”.
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I due si incontrano a Roma per fissare le condizioni della collaborazione,
riportate dal Sindaco all’Amministrazione Municipale; il 13 maggio il primo
cittadino comunica all’architetto le determinazioni adottate:

«Dopo il nostro gradito incontro del 7 marzo a Roma, ho riferito alla
Giunta Comunale le Sue ultime richieste per l’esecuzione del piano rego-
latore della nostra Città e cioè, il compenso portato a lire centomila (L.
100.000), con il rimborso integrale delle spese di viaggio, vitto e alloggio.
La Giunta, pur con ogni considerazione per la Sua persona, ha dichiarato
non accettabili, da parte del Comune, tali oneri (nelle condizioni in cui il
Comune versa), e ho dovuto decidere di non accettarla. Pertanto se ella
non può mantenere l’impegno nei termini contrattualmente stabiliti con
la determinazione N. 411 del 1° settembre 1939, questo Comune si riter-
rà sciolto da ogni impegno nei Suoi confronti. Grato di segno di ricezio-
ne, porgo i migliori saluti».

NOTE

1 Sul tema dell’urbanistica fascista si è tenuto come riferimento A. MIONI, Le città e l’urba-
nistica durante il fascismo, in Urbanistica fascista. Ricerche e saggi sulle città e il territorio e sulle
politiche urbane in Italia tra le dure guerre, a cura di A. Mioni, Milano 1980 (d’ora innanzi
MIONI). Di notevole interesse anche G. CIUCCI, L’urbanista degli anni ’50: un tecnico per l’orga-
nizzazione del consenso, in Il razionalismo e l’architettura in Italia durante il fascismo, a cura di L.
Patetta e S. Danesi, Venezia 1976, pp. 28-30 e F. MANTERO – C. BRUNI, Alcune questioni di
pratica professionale durante il fascismo, ivi, pp. 31-37. Nell’arco cronologico complessivo cfr. G.
ZUCCONI, La città contesa. Dagli ingegneri sanitari agli urbanisti (1885-1942), Milano 1989.

2 MIONI, p. 25.
3Il Comitato, trasformato nel 1930 in Commissariato alle Dipendenze del capo del gover-

no, fu incaricato dal 1931 della “razionale distribuzione della manodopera disponibile” in
tutto il territorio nazionale. Nel 1933 viene istituito poi l’Ente ferrarese di colonizzazione per
il “trasferimento” in ampie zone della Sardegna di famiglie provenienti da quell’area geografi-
ca [M. SERNINI, Il controllo amministrativo del territorio, in Urbanistica fascista, cit., pp. 296 e
299 (SERNINI)].

4 Cfr. R. MARIANI, Fascismo e «città nuove», Milano 1976.
5 C. CRESTI, Architettura e fascismo, Firenze 1986, p. 119 e ss. (CRESTI).
6 Cfr. L. PICCINATO, Il significato urbanistico di Sabaudia, in “Urbanistica”, a. III, v. I, 1934.
7 Cfr. G. PAGANO, Architettura nazionale, in “Casabella”, n. 85, gennaio 1935.
8 M. PIACENTINI, Aprilia, in “Architettura”, fasc. 5, maggio 1936, pp. 193-212.
9 CRESTI, p. 124.
10 Cfr. A. MELIS, Il concorso per il piano regolatore di Pomezia, in “Urbanistica”, n. 4, luglio-

agosto 1938; P. MARCONI, Concorso per il piano regolatore di Pomezia, in “Architettura”, fasc. 9,
settembre 1938.
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11 La legge 1092/39 sopravvisse per oltre quindici anni al fascismo e fu abolita nel 1961
dalla legge n. 5 del 10 febbraio. Tale abrogazione rappresentò una sorta di “presa di coscien-
za” delle grandi migrazioni interne che fuorno causa ed effetto del cosiddetto boom che avreb-
be cambiato strutturalmente l’Italia, trasformandola in un Paese industrializzato [A. TREVES,
La politica antiurbana del fascismo e un secolo di resistenza all’urbanizzazione industriale in Ita-
lia, in Urbanistica fascista, cit., p. 330 (TREVES)].

12 L. SCIASCIA, Fondazione di una città, in La corda pazza, Torino 1970. Interessante è la
recente trattazione in A. CAMILLERI, Privo di titolo, Palermo 2005, nella quale è riportata la
bibliografia specifica di riferimento.

13 Cfr. F. ARMILLOTTA, Segezia e le borgate rurali in età fascista, in Le provincie del fascismo.
Architetture per le città capoluogo, Pescara 2001, pp. 127-144.

14 Opera Omnia di Benito Mussolini, a cura di E. e D. Susmel, Firenze 1957, v. XXII, pp.
360-390.

15 “Il Selvaggio”, n. 9, 15 maggio 1927.
16 G. CIUCCI, Gli architetti e il fascismo, Torino 1989, p. 27 (CIUCCI, Gli architetti). Fin

dall’inizio del Ventennio, gli enti locali erano stati fatti oggetto di una serie di provvedimenti
strutturali, a partire dal RD n. 2839 del 30 dicembre 1923 che aumentava il potere alla giun-
ta comunale nei confronti del consiglio, emanando inoltre disposizioni per l’aggregazione di
Comuni contermini. Viene poi istituita la figura del Podestà che sostituì Sindaco, Giunta e
Consiglio prima nei comuni con meno di 5.000 abitanti (legge n. 273 del 4 febbraio 1926) e
poi in tutti gli altri (legge n. 957 del 2 giugno 1927); con RD in data 27 ottobre 1927 fu infi-
ne istituita la Consulta comunale. Per quanto attiene poi gli ambiti sovracomunali, con la
legge n. 2962 del 27 dicembre 1926 fu stabilito il nuovo ordinamento delle Province, delle
quali furono istituite 17 nuove con il RD n. 1 del 2 gennaio 1927, abolendo nel contempo le
Sottoprefetture. Infine con il testo unico della legge comunale e provinciale esteso anche ai
consorzi tra Comuni (RD n. 383 del 3 marzo 1934), si progettò il controllo statale sugli enti
che amministravano i nuclei associati di popolazione sull’intero territorio nazionale attraverso
la formazione degli strumenti burocratici regolatori dei movimenti migratori e dell’insedia-
mento degli impianti (SERNINI, pp. 289-290).

17 E. FUSELLI, Urbanistica di Mussolini: il piano regolatore nazionale, in “Quadrante”, n. 7,
novembre 1933, pp. 10-13 (FUSELLI), in F. BRUNETTI, Architetti e fascismo, Firenze 1998
(BRUNETTI).

18 Legge n. 660 del 3 aprile 1926.
19 SERNINI, p. 296.
20 Cfr. R. MARTINELLI – L. NUTI, Le città nuove del ventennio da Mussolinia a Carbonia, in

Le città di fondazione, Venezia 1978.
21 CRESTI, pp. 129-130.
22 MIONI, p. 34.
23 G. GIOVANNONI, Vecchie città ed edilizia nuova, Torino 1931, p. 460.
24 M. PIACENTINI, Sulla conservazione della bellezza di Roma e sullo sviluppo della città

moderna, Roma 1916, pp. 11 e ss.
25 CIUCCI, Gli architetti, p. 29 e ss. Cfr. anche F. BOTTINI, Dalla periferia al centro: idee per

la città e la city, in Storia dell’architettura italiana. Il primo Novecento, a cura di G. Ciucci – S.
Muratore, Milano, 2004.

26 Cfr. L. DI MAURO – M. T. PERRONE, Gli interventi nei centri storici: le direttive di Mus-
solini e la responsabilità della cultura, in Il razionalismo e l’architettura in Italia durante il fasci-
smo, cit..

URBANISTICA, FASCISMO E PICCOLI CAMPANILI 73



27 Sulle vicende di Bari nel ventennio cfr. il recente F. MANGONE, La costruzione della
«grande Bari» negli anni del fascismo, tra ricerca d’identità e omologazione, in L’architettura nelle
città italiane del XX secolo. Dagli anni Venti agli anni Ottanta, a cura di V. Franchetti Pardo,
Milano 2003. Su Milano cfr. F. IRACE, Centro e periferia nella Milano degli anni trenta in Sto-
ria dell’architettura italiana, cit.

28 L. PICCINATO, Sistemazione delle città a carattere storico per adattarle alle esigenze della vita
moderna, in Atti del Congresso Internazionale dell’abitazione e dei piani regolatori,in M. CENTOFAN-
TI, L’intervento sui centri storici: cultura e modelli, in Intellettuali e società in Abruzzo tra le due guer-
re. Analisi di una mediazione, a cura di C. Felice - L. Ponziani, v. I, Roma 1989 (CENTOFANTI).
Su Roma cfr G. CIUCCI, Roma capitale imperiale, in Storia dell’architettura italiana, cit.

29 Cfr. E. LA MORGIA, Lanciano: celebrazione monumentale e cultura del “monumento” nel
processo di formazione urbana, in Intellettuali e società..., cit. (LA MORGIA, Lanciano…).

30 Nel 1931 nacquero infatti la Carta del Restauro di Atene e la Carta Italiana del Restauro.
31 CENTOFANTI, p. 52.
32 Cfr. R. GIANNANTONIO, La “valorizzazione dei monumenti”: proposte di Pietro Aschieri nei

Piani Regolatori di Sulmona (1933-37), in “Opus. Quaderno di storia, architettura, restauro”,
n. 5 (1996), pp. 341-356.

33 P. ASCHIERI, Progetto di piano regolatore e di ampliamento della Città di Sulmona. Rela-
zione, ivi 1933, p. 41 (ASCHIERI).

34 Questo intervento, a differenza degli altri, è stato completamente eseguito all’inizio degli
anni Sessanta, peraltro nella soddisfazione generale della popolazione che dava così ragione a
Pietro Aschieri e, indirettamente, al concetto di valorizzazione dei monumenti di stampo pia-
centiniano.

35 ASCHIERI, p. 42.
36 Ivi, p. 43.
37 CENTOFANTI, pp. 52-53. Per quanto riguarda gli episodi citati cfr. i contributi di Laura

Ruscitti (L’Aquila), Lorenzo Leombroni (Chieti) ed Anna D’Oca (Teramo) contenuti nel pre-
sente volume. Ivi cfr. anche il contributo di Emanuela Ceccaroni che analizza il fenomeno
secondo lo specifico interesse archeologico.

38 CIUCCI, Gli architetti… cit., pp. 15-16.
39 Da ricordare inoltre la zona di espansione con il monumento alla vittoria a Bolzano,le

piazze Spalato a Padova e Monte Grappa a Varese, la piazza e via Grande a Livorno (MIONI,
p. 42).

40 Ivi, p. 43.
41 Corsivo n. 110, in “Quadrante”, n. 11, marzo 1934, p. 13.
42 O. ARISTONE – G. TAMBURINI, La pianificazione urbana in Abruzzo prima della legge del

1942, in Intellettuali e società..., cit., p. 15 (ARISTONE – TAMBURINI).
43 P. MARCONI, Pietro Aschieri e la tradizione accademica, in Pietro Aschieri architetto (1889-

1952), Roma 1977, p. 14.
44 Alcuni dei disegni sono in A. DI BENEDETTO, Saggio sulla storia civile di Sulmona, ivi

1982.
45 Cfr. G. P. BRUNETTA, Le comete e le lucciole: grandi e piccoli sogni luminosi di quarant’an-

ni di cinema, in Arte Italiana. Presenze 1900-1945, Milano 1989, pp. 189-200.
46 La produzione legislativa in materia urbanistica era iniziata con la legge n. 782 del 9 set-

tembre 1930 la quale autorizzava il governo ad emanare il testo unico dell’edilizia popolare ed
economica. Il testo unico sulle leggi sanitarie di cui alla legge n. 1265 del 27 luglio 1934 modi-
fica poi i regolamenti edilizi e di igiene in rapporto al costruito ed al suolo edificatorio. Con
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il RD n. 1165 del 28 aprile 1938 viene promulgato il testo unico per l’edilizia economica e
popolare che consente ai Comuni, tra l’altro, la realizzazione di dormitori pubblici gratuiti e
di alberghi popolari, a sostegno del problema delle migrazioni interne. Nel 1939 vengono
emanate le leggi di tutela in materia storico-artistica (legge n. 1089 del 1° giugno) e delle bel-
lezze naturali (legge n. 1497 del 29 giugno), mentre la legge urbanistica n. 1150 varata il 17
agosto 1942, sulla quale si operava già dal 1933, riaffermava il concetto di “disurbanamento”
connesso all’”antiurbanesimo” della citata legge 1092/39, che verrà invece abrogata nel 1961
(SERNINI, pp. 302-304).

47 BRUNETTI, pp. 277-285.
48 FUSELLI, p. 10.
49 Ivi, p. 14.
50 BRUNETTI, p. 278. Cfr. anche CRESTI, pp. 130-131.
51 CIUCCI, Gli architetti… cit., p. 34.
52 G. CIOCCA – E. N. ROGERS, La città corporativa, in “Quadrante”, n. 10, febbraio 1934, p. 25.
53 G. CIOCCA, Per la città corporativa, in “Quadrante”, n. 11, marzo 1934, p. 10.
54Ivi, p. 13.
55E. PERESSUTTI, Urbanistica corporativa. Piani regolatori, in “Quadrante”, n. 20, dicembre

1934, p. 1.
56 Ibidem.
57 G.L. BANFI – L. BELGIOJOSO – E. PERESUTTI – E. N. ROGERS, Urbanistica corporativa,

in “Quadrante”, n. 29, settembre 1935, p. 20.
58 E. PERSICO, Punto e da capo per l’architettura, in “Domus”, n. 83, novembre 1934, p. 6.
59 Ibidem. Persico si riferisce ad un viaggio che Bardi aveva compiuto in Unione Sovietica,

visitata anche da Ciocca (BRUNETTI, p. 278).
60 Galleria di Roma. Piano Regolatore di Valle d’Aosta, s.l., s.d., p.s.n. (ma 1937).
61 B. MUSSOLINI, Piano Regolatore dell’economia italiana, in Opera Omnia..., cit., v. XXVII,

p. 241 e ss.
62 Ibidem.
63 Il discorso di Giuseppe Bottai è riportato in ID., Politica fascista delle arti, Roma 1940.
64 Ibidem. A tali rapporti andava però sottratta Roma, destinata ad assumere il ruolo di

“Capitale del mondo moderno” e le grandi città industriali, commerciali e marittime il cui
ruolo diveniva ancor più strategico in regime di autarchia. 

65 Dal discorso pronunciato da Benito Mussolini il 2 agosto 1924, in CRESTI, p. 112.
66 TREVES, pp. 319-320.
67 MIONI, p. 46. Sui piani regolatori approvati negli anni Trenta cfr. F. LUCARELLI, Dirit-

to all’abitazione e preesistenze urbane, Napoli 1976.
68 Il concorso di Castel di Sangro è citato in ARISTONE - TAMBURINI, p. 14. Il progetto di

concorso inedito di cui si tratta nel presente studio è conservato presso la Biblioteca Comuna-
le di Castel di Sangro, Archivio di Deposito, cat. X, cl. 10, b. 1.

69 Oggi Castel di Sangro ha circa 5.000 abitanti, ben lontati dall’ottimistica previsione di
“L.C.”.

70 Bando-tipo. Rilievi-tipo. Dati statistici-tipo per i concorsi di piano regolatore, Estratto dalla
Rivista “L’Ingegnere”, v. IX, n. 1, gennaio 1935.

71 CIUCCI, Gli architetti, pp. 12-13. Quale esempio di piano regolatore per una cittadina di
fondazione nell’Abruzzo del primo Ottocento cfr. R. GIANNANTONIO, Il ‘caso Ateleta’: urbani-
stica napoleonica tra utopia e realtà in AA. VV., Giuseppe De Thomasis: dal privilegio al diritto,
dal feudalesimo alla società moderna, Raiano 2003, pp. 85-104.
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72 Tra l’altro va fatto notare come nelle giurie giudicatrici nei concorsi di piano regolatore
dovesse essere presente un rappresentante della “Federazione Nazionale Fascista dei proprieta-
ri di fabbricati” (Bando-tipo..., cit., p. 4).

73 ARISTONE – TAMBURINI, pp. 13-14.
74 Cfr. L. BORTOLOTTI, Storia della politica edilizia in Italia, Roma 1978, parte II.
75 CIUCCI, Gli architetti… cit., pp. 28-29.
76 M. MORANDI, Le trasformazioni del territorio, in Intellettuali e società..., cit., p. 7

(MORANDI).
77 E. SIPARI, L’istituzione del parco e i risultati conseguiti nel primo Decennale Fascista, in Il

Parco nazionale d’Abruzzo, Roma 1933, p. X. In quegli anni vennero istituiti i seguenti parchi:
Gran Paradiso (3 dicembre 1922), Circeo (1934), Stelvio (1935); sull’argomento ed in parti-
colare sul Parco Nazionale d’Abruzzo cfr. C. A. GRAZIANI, La tutela della natura e l’istituzione
dei Parchi Nazionali: Erminio Sipari, l’apostolo del Parco Nazionale d’Abruzzo”, in Intellettuali e
società..., cit., pp. 127-140.

78 ARISTONE – TAMBURINI, p. 12.
79 Cfr. L’altra Avezzano, catalogo della mostra documentaria, Avezzano, Aprile 1998, ivi

1998. R. BORZETTI, Eclettismo nella Marsica. La ricostruzione degli edifici religiosi dopo il terre-
moto del 1915, tesi di laurea in Architettura dell’Università degli studi “G. d’Annunzio” di
Chieti e Pescara, A.A. 1998-99, relatore Lorenzo Bartolini Salimbeni, correlatore Raffaele
Giannantonio (BORZETTI).

80 Cfr. Ufficio Tecnico del Comune (UTC) di Avezzano, Relazione a Piano regolatore della
città di Avezzano, 29 agosto 1916, in CENTOFANTI, p. 50.

81 Cfr. BORZETTI.
82 Cfr. Architettura e Arte nella Marsica. 1984-1985, I, Architettura, Catalogo mostra Cela-

no luglio-settembre 1984, L’Aquila 1984.
83 R. G. LAGANÀ, Reggio Calabria: l’intervento fascista dopo il terremoto del 1908, in Urba-

nistica fascista, cit., pp. 185-186.
84 Su Salle ed Aielli cfr. S. CIRANNA, Segni di monumentalità nazionale nell’architettura

abruzzese, in L’architettura nelle città italiane del XX secolo…, cit., pp. 95-98 (CIRANNA).
85 Cfr. A. A. VARRASSO, Pescosansonesco, Pescara 1990.
86 Cfr. Archivio di Stato di Pescara (ASPE), G. C., b. 32, fasc. 502, 510, 515.
87 CIRANNA, p. 95.
88 Cfr. M. GALLETTI, Le trasformazioni urbane dopo il terremoto del 1915, in Architettura e arte

nella Marsica, 1984-1985, cit., pp. 23-38.
89 CIRANNA, p. 97. Per gli aspetti architettonici della chiesa cfr. il contributo Chiesa, chiese

e Fascismo contenuto nel presente volume.
90 36 Progetti di Ville di Architetti italiani. A cura dell’Esposizione Triennale internazionale

delle arti decorative industriali moderne alla Villa Reale di Monza, a cura di E. A. Griffini – L.
M. Caneva, Milano-Roma s.d. (1930).

91 Cfr. Il paese sospeso, a cura di R. Martorella, s.d., s.e..
92 Cfr. I. GALANTE – M. A. GIANSANTE, Quegli indimenticabili momenti di terrore, in “La

Foce”, XLVII (1990), n. 1-2.
93 Il paese sospeso, cit.
94 MORANDI, p. 4.
95 Per le trasformazioni del territorio cfr. O. ARISTONE – M. BENEGIACOMO, I grandi inter-

venti infrastrutturali nella riorganizzazione del territorio, in Una trasformazione inconsapevole.
Progetti per l’Abruzzo adriatico (1922-1945), a cura di M. Morandi, Roma 1992. Nello stesso
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volume cfr. i vari contributi riguardanti alcuni dei centri maggiori, scritti da R. Mascarucci, E.
La Morgia, S. Troiani, M. Di Loreto – M. Di Paolo.

96 Cfr. il contributo di Maria Grazia Rossi contenuto nel presente volume. 
97 ARISTONE-TAMBURINI, p. 12.
98 Cfr. i contributi di Laura Ruscitti ed Anna D’Oca contenuti nel presente volume.
99 Cfr. il contributo di Anna D’Oca nel presente volume.
100 ARISTONE-TAMBURINI, p. 16.
101 MIONI, p. 47.
102 “Urbanistica”, n. 3, maggio-giugno 1940.
103 Cfr. L. LEOMBRONI, L’architettura a Chieti tra le due guerre: progetti e realizzazioni, in

Tradizione e modernità. L’architettura del ventennio fascista in Chieti e provincia, a cura di L.
Antonucci - R. Giannantonio, Villamagna 2003, pp. 53-131 (LEOMBRONI).

104 Sul Piano Aschieri del 1933 cfr. D.V. FUCINESE, Per la storia dell’Urbanistica in Abruz-
zo durante il Fascismo: la sorte del centro storico di Sulmona nel Piano Aschieri (1933), in “Rivi-
sta Abruzzese di Studi Storici dal Fascismo alla Resistenza”, Anno III, n. 1, marzo 1982; A.
FIDANZA-D. IACOVONE, Il progetto di Pietro Aschieri per il Piano Regolatore e di ampliamento
della città di Sulmona in Intellettuali e società..., cit. (FIDANZA-IACOVONE). Su entrambi i Piani
(1933 e 1937) cfr. R. GIANNANTONIO, Il particolare concetto di valorizzazione dei monumenti
di Sulmona nel Piano Regolatore Aschieri (1933), in “Terra e Gente”, Anno XIV (1994), n. 3;
ID., La “valorizzazione dei monumenti”: le proposte di Pietro Aschieri nei piani regolatori per Sul-
mona in “Opus”, n. 5 (1997); ID., Il volto del regime. Società, architettura ed urbanistica nella
Sulmona del ventennio fascista (1922-1943), Villamagna 2000.

105 Archivio di Stato dell’Aquila (ASAq), Sezione di Sulmona, Delibera Podestarile (DP) n.
211 del 24 agosto 1931, “Piano regolatore ed ampliamento della città”. In campo urbanistico
Aschieri, con il gruppo “La Burbera” formato assieme a Giovannoni, Fasolo, Venturi, Foschi-
ni e Del Debbio, aveva presentato nel 1927 lo studio del Piano Regolatore di Roma. Nello
stesso anno, assieme a Gennari, Pisa, Venturi, vinse il primo premio al concorso per il PR di
Brescia, che venne poi attuato, per la parte relativa all’intervento sul centro, da Marcello Pia-
centini, all’inizio semplice giurato. Sulmona possedeva un Piano Regolatore dal 22 giugno
1907, ed inoltre nel 1925 l’Amministrazione aveva provveduto ad approvare un “Progetto di
piano regolatore e di ampliamento dell’abitato fuori Porta Napoli e al Viale Umberto I (…)”.

106 Cfr. ASCHIERI.
107 Ivi, p. 9. Da notare come per migliorare la “rete stradale interna” sarebbe stato allarga-

to Corso Ovidio tagliando la chiesa della SS. Trinità “per una profondità di m. 10” e demo-
lendo l’altra di S. Lucia.

108 Ivi, pp. 32-36.
109 FIDANZA-IACOVONE, p. 121.
110 ASCHIERI, p. 8.
111 Ivi, p. 20.
112 DP n. 342 del 29 dicembre 1933, “Approvazione del progetto di piano regolatore e di

ampliamento della città”.
113 Sulmona, in Urbanistica. Città nostre, da “Proprietà Edilizia Italiana”, n. 5, pp. 3-4 e n.

6-7, 1934, pp. 341-344. A proposito del dibattito sulla stampa cfr. GIANNANTONIO, La “valo-
rizzazione”, cit..

114 V. CIVICO, Notizie e commenti di urbanistica in “L’Ingegnere”, n. 9, maggio 1934; ID.,
A proposito del piano regolatore e di ampliamento della Città di Sulmona, in “L’Ingegnere”, n.
11, luglio 1934.
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115 Sindacato Nazionale Fascista Ingegneri della Federazione Nazionale Sindacati Fascisti
Professionisti ad Artisti, Roma. Commissione Centrale di Consulenza Urbanistica. Parere sul
progetto di Piano Regolatore di Sulmona, redatto dal Dott. Ing. Arch. Pietro Aschieri. Copia
conforme Prefettura di Aquila, 2 Maggio 1935.

116 ASCHIERI, pp. 11-13.
117 L. CARROZZA, Del Piano regolatore di Sulmona dei competenti e della critica ne “Il Popo-

lo di Roma” del 5 giugno 1935.
118 ID., Il piano regolatore di Sulmona ed una giustificata ingerenza, ne “Il Popolo di Roma”

del 12 maggio 1935.
119 Regia Prefettura dell’Aquila. Lettera del 27 Gennaio 1936 prot. n. 448 al Podestà del

Comune di Sulmona (cfr. GIANNANTONIO, Il volto del regime…, cit.).
120 MIONI, p. 47.
121 Cfr. il contributo di Anna D’Oca contenuto nel presente volume.
122 DP n. 177 del 15 aprile 1937 “I Congresso Nazionale di urbanistica. Contributo del

Comune” e n. 184, “Piano regolatore della città. Liquidazione compenso per perizie eseguite
dai Geom. Colarossi Michele e Di Rocco Giuseppe”. Il geom. Giuseppe Di Rocco venne
nominato Podestà nel gennaio seguente, attuando il Piano Regolatore cui aveva collaborato
con le suddette perizie.

123 Lettera di Aschieri al Podestà del 29 aprile 1936, prot. N. 4229.
124 DP n. 289 del 5 luglio 1937, “Piano regolatore delle città. Incarico per l’aggiornamento”.
125 DP n. 37 del 5 marzo 1938, “Piano regolatore di ampliamento della città di Sulmona.

Approvazione”.
126 Copia Prefettura in data 29.11.1957 del RD 22.2.1940, Registrato alla Corte dei Conti

il 25.7.1940, Reg.15 LL.PP. 
127 Archivio dell’UTC di Sulmona, Relazione dell’Ingegnere Capo Guido Conti in data 30

settembre 1952.
128 FIDANZA-IACOVONE, p. 125.
129 Cfr. LA MORGIA, Lanciano…, cit.
130 Cfr. L. BORTOLOTTI, Storia della politica edilizia in Italia, Roma 1978.
131 LA MORGIA, Lanciano..., cit., p. 131.
132 I documenti riguardanti il piano di Petrucci sono conservati in Archivio Storico del

Comune di Lanciano (ASCL), cat. X, cl. 9, b. 82, fasc. 6.
133 Tra l’altro, in una nota del 23 giugno seguente, il Commissario richiede al Del Grosso

la “tessera di iscrizione al P.N.F. o un certificato di iscrizione rilasciato dal Federale, perchè,
come è noto, tale requisito è richiesto per tutti gli incarichi di carattere tecnico, giusta circo-
lare prefettizia 11/3/1941 N. 1434/1434 Gab. Pubblicata nel Bollettino della Prefettura del-
l’anno 1941 N. 3”. Il 5 luglio seguente l’interessato rimette immediatamente il certificato d’i-
scrizione al PNF, restando però sul vago in merito alla congruità del compenso e rimarcando
nel contempo come occorra che il terreno fosse sgombro dalle colture per operare il rilievo.

134 Sempre in merito ai sospirati rilievi, il Commissario Prefettizio delibera il 4 dicembre
di liquidare un compenso di £ 4,20 «a Paone Domenico ed altri per opera effettuata dal 6 al
9 settembre c.a. di canneggiatori per rilievo del piano quadrato [sic] occorrente per la compi-
lazione del nuovo piano regolatore di questa città (...)».

135 A questo proposito cfr. anche i seguenti documenti di identica collocazione: lettera del
geom. Del Grosso all’Ingegnere Capo per il pagamento in acconto delle spese sostenute in data
6 novembre 1942; specifica delle competenze professionali del geom. Del Grosso in data 23
novembre 1942; parere favorevole dell’Ingegnere Capo in data 25 novembre 1942; delibera-
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zione del Commissario Prefettizio n. 561 del 3 gennaio 1943, “Piano regolatore – Liquidazio-
ne spese per piano quotato”.

136 Il Commissario richiederà in data 13 gennaio 1943 all’Istituto Geografico Militare la
cartografia di Lanciano, precisando in data 26 gennaio che «le Carte Topografiche riguardan-
ti il territorio di questo Comune (...) occorrono a questo Ufficio tecnico per lo studio del
Piano Regolatore (...)». Con nota del 2 febbraio seguente l’IGM invia quanto richiesto speci-
ficando a sua volta che “il materiale cartografico che s’invia dev’essere usato esclusivamente per
motivi strettamente inerenti all’attività di cotesto ente” (ASCL, cat. X, cl. 9, b. 82, fasc. 6).

137 Sulla nota di Petrucci è annotato a mano “mandato n. 237 del 13-4-43”: devono esse-
re gli estremi del pagamento che tanto hanno pesato sulla sorte urbanistica di Lanciano. In
archivio è conservata un’altra nota del Commissario Prefettizio che assicura a Petrucci l’effet-
tivo invio della somma a suo favore; la datazione (“14/3/1943”) dev’essere però sbagliata in
quanto deve trattarsi piuttosto del 14 aprile. Non sarebbe l’unico errore di dattiloscrittura in
un periodo in cui la struttura amministrativa del Comune di Lanciano era in grave difficoltà
a causa dello stato di guerra.
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“Unione Cooperativa Bandiere” di Milano, repertorio di bandiere, stendardi ed emblemi fascisti.
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